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PERSONAGGI. 


Obolenski, boiardo favorito della czarina. 
Boscakis, rifuggilo di Costantinopoli, corti- 
giano della czarina. 

Belski 

Strogonoff \ boiardi ribelli. 

Dubrotvski 1 

Il Vevoda di j I£iovia. 

Tebaldo, architetto italiano. 

Il Metropolitano di Kiovia. 

BlASKOFF | i . • • y-.i , i . 

xj } schiavi di Ubolenski. 

Eedor | 

Uslad, schiavo di StrogonofF. 

Elena , czarina di Moscovia. 

Olga. 

Beatrice, italiana, seguace di Olga. 

Un Boiardo. 

Boiardi, Strelizzi , Schiavi, Donne così 
della corte della czarina come schiave. 


Epoca dell'azione, l'anno » 535 ; luogo, nel primo 
atto la Piccola Tarlarla, negli ultimi quattro 
la Moscovia. 


■: 
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ATTO PRIMO 


Vestibolo di un palazzo tartaro. Una porta in fondo, 
l’altra a sinistra dello spettatore che guida all’ap- 
partamento d’Olga; un’altra porta a destra. Una 
tavola coperta di un tappeto, sedie di legno roz- 
zamente costrutte. All’alzarsi del sipario sono co- 
ricati per terra di traverso alle porte diversi schiavi j 
il solo Blaskoff è in piedi. 


SCENA PRIMA. 

BLASIiOF , FEDOR , SCHIAVI. 

BT.ASK.OFP, 

Su, in piede, Fedor ! L’aurora è vicina; 
vuoi tu aspettar che sia giorno e che si alzi 
il padrone ? Da bravo ! in piede ! 

fedob, stentando a riscuotersi. 

A quest’ ora ? 

BLASKOFF. 

Hai dormito abbastanza ; animo, in piede ! 

FEDOB. 

, Ero sì felice 1 perchè svegliarmi? 


Digitized by Google 



g ATTO l. 

BLASK-OFF. 

Felice !... ah ! in sogno. Che cosa sognavi 
di bello? 

FEDOH. 

Che ero libero. 

BI.ASK.OFF. 

Eh già! le tue solite manìe... Badami, 
Fedor; tu vuoi precipitarti. Imita me. 

FEDOB. 

Bell’ esemplare!' A’ tuoi conti, lo schiavo 
senza pensare ai propri patimenti dee ridere 
e cantare all’aspetto dell'obbrobrio e sotto il 
peso delle catene? Sérviti, Blaskoflf, è il tuo 
destino ; il mio è quello di maledire la nostra 
posizione. 

blaskoff. 

A te piace, maledirla ; a me riderne. Chi è 
il saggio fra noi due? 

fedor. 

Insensato ! che mangi, dormi, credi di vi- 
vere e non hai pensato mai una volta ! 

BLASK.OFF. 

A che giova mai , caro tu , il fantasticare 
un altro destino? Volere o non volere, la 
mia vita adesso sta sotto le leggi d’Obolenski, 
le mie giornate, i miei lavori son roba sua. 
11 nobile boiardo Belski fu il mio padrone 
come il tuo. Proscritto lui, sono state vendute 
e donate ad altri le sue sostanze ; noi siamo 
stati compresi fra queste. Mi avea forse usale 
beneficenze che m’affezionassero a lui ? Ho io 

lamentarmi oggidì del nuovo padrone? Mi 
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SCENA I. , 9 

tiudrisce come mi nudriva l’altro, e spesse 
■volte egli è a peggior condizione di noi, per- 
chè io vivo alla giornata senza lambiccarmi 
la testa su l’avvenire ; ma lui !.. . Oh quante 
volte la mia allegria, i miei propositi da matto, 
i miei balli, le mie canzoni hanno condotto 
il riso sul suo volto eh’ era intorbidato da 
tristi pensieri ! 

FKDOR. 

Ecco lutto il grand’ onore che ti fa gola ! 
Fargli passare il mal umore con le tue ser- 
vili buffonerie. Sei il più beato uomo della 
terra se per salario di esse ti guarda con una 
faccia meno burbera, o se per caso ti fa una 
di quelle famigliari carezze che comparte tal- 
volta ai suoi cani levrieri. 

BLASKOFF. 

Tutte inutili ciance queste tue! Il tenore 
della mia vita lo posso io cangiare? Perchè 
devo renderla più trista coll’ odiare o invidiare 
chi sta meglio di me? Io m’avvantaggio di 
tutto per trovar piacevole la mia sorte; tu 
fai precisamente il contrario. Il nostro pa- 
drone ci ha condotto in lontani paesi ; or 
che siamo tornati, quel soave clima, que’bei 
campi che si chiamano Italia, e dove uon sei 
più, ti fanno malinconia al ricordarli. A me 
in vece questa memoria dà gusto. & per 
sant’Uladirairo ! Io mi dipingo alla mente l’in- 
canto di quelle vaste città, di quegl’immensi 
palazzi, di que’prati, di que’fiori, di que’bo- 
schelti, di que’giardini, e le immagini di tante 
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belle cose che mi traggono fuori di me e direi 
persino i profumi di que 1 bei paesi m 1 accom- 
pagnano in mezzo ai nostri nebbioni. 

FEDOR. 

Ebbene, di tali belle cose dal più al meno 
potrai averne anche qui;anzi abili maestri chia- 
mati ora da questa Italia le trasporteranno 
ne’paesi del polo e Mosca splenderà di tutto 

10 sfarzo che compartono l’ arti. Ma ne 1 bei 
paesi che abbandonammo osservai un quadro 
forse più ammirabile di gran lunga. BlaskofF, 
in que’fertili campi non udisti tu al pari di 
me i canti del fortunato loro coltivatore? Oh ! 
que 1 canti mi penetravano sin nel fondo del- 
l'anima. Egli non vive impaurito ad ogn’istante 
da un infame bastone che gli penda sopra le 
spalle; può separarsi quando lo vuole da un 
padrone che lo tiranneggi; non gli è limitata 

1 1 aria eh 1 egli dee respirare ; il solco eh 1 egli 
aperse può divenire sua proprietà ; fra noi 
lo schiavo non lascia altra eredità ai propri 
figli che la paterna catena. Quali amari sen- 
timenti, quali dolorose idee m 1 incalzavano al 
•vedere la felicità di que’popoli ! Osservando 
quello che essi sono, ho veduto quello che noi 
siamo; ed io, schiavo, ho contemplato con ram- 
marico un paese di tutti uomini. 

BLASKOFF. 

Sbandisci una volta questi pensieri ; che 
cosa vuoi fartene qui? 

FEDOR. 

» 

Il figlio del Settentrione, più fortunato una 
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SCENA. I. ii 

volta, fu libero anch’egli, nè veniva venduto 
come una mercanzia. Polea possedere quel 
terreno che le sue braccia rendevano fertile 
uè esser messo a pari con la greggia del suo 
padrone. LT avolo mio contava queste cose a 
mio padre e me ne ricordo tuttavia. 

BLASK.OFF. 

Que’ tempi sono ben lontani ! 

FEDOR. 

E per questo? 

BLASKOFF. 

I destini chi li cangia ? 

FEDOR. 

Una volontà risoluta. 

blasroff. 

Taci, vien qualcheduno. 


SCENA II. 

TEBALDO e DETTI. 

✓ 

TEBALDO. 

Ma come ! Vi trovo sempre con cere meste 
e pensierose! Qui tutto par fatto per attri- 
starmi la vista : usanze, cielo, paese ed uomi- 
ni! Perchè quelle fronti aggrottate? 

FEDOR. 

Vi è nota la nostra condizione, e ce lo chie- 
dete ? 

TEBALDO. 

E forse accaduto alcuu che di nuovo da 
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12 ATTO I. 

poco in qua I Io non posso saperlo ; appena 
giorno, ho fatta una corsa pe’carapi vicini con 
gli occhi vólti a questa Moscovia ove fra poco 
la mia mano agiterà per la prima volta la 
fiaccola deU’arti che sono il conforto dell’umana 
esistenza. 

FEDOR. 

Che bisogno avete mai di correre i campi 
si di buon’ora? Chi non ha padrone può 
dormir tranquillo i suoi sonni. Voi siete li- 
bero, voi. 

TEBALDO. 

Ma non sapete forse quali gloriosi doveri 
guidano i miei passi in questi paesi ; qual 
nobile orgoglio mi ha tratto fuori della mia 
bella Italia? II vostro padrone, inviato della 
vostra sovrana, è egli venuto per altro fra noi 
che per reclamarne i tesori del sapere a prò 
di queste popolazioni selvagge? Egli ha par- 
lato, e mi sono tosto divelto dalla mia cara 
patria; nè passerà molto che queste contrade 
abbellite per opera mia accoglieranno le arti 
nate sotto cieli lontani. Ma chi è chiamalo a 
si alti destini ha di grandi obblighi; deve 
informarsi su i luoghi della storia de’ paesi ; 
quauto egli concede di più al sonno è tolto 
alla gloria. 

BLASKOFF. 

La gloria ! Che cos’ è ? Lo capisci tu , 
Fedor ? 

FEDOR. 

No. 
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TEBALDO. 

Stando vicino a me i vostri cuori s’innal- 
zeranno a più nobile volo, impareranno che 
cosa ella sia questa gloria, se ne infiamme- 
ranno, accenderò anche per voi le fiaccole 
creatrici dell’arti che m’insegnò Michelangelo. 
Architetti e scultori formatisi sotto i miei oc- 
chi infrangeranno un giorno i lacci deU’iguo-* 
ranza. La gloria vi aspetta. 

FEDOR. 

Saremo meno schiavi di prima ? 

TEBALDO. 

Può cambiare la vostra sorte. La vedova 
di Vassili, Elena, la possente vostra sovrana 
vuole, dicesi, sottrarre all’ obblìo questo im- 
pero nascente le cui redini ella ha strappale 
di mano agli orgogliosi boiardi. Per secon- 
dare i disegni di lei il vostro padrone si ar- 
renderà alla mia voce ed allevierà il peso della 
vostra servitù. La ricordanza de’costumi che 
ha contemplati in piagge più miti lo segue 
tra questi climi selvaggi. A tali beneficenze 
dell’arti unirà le sue proprie l’amore. Olga, voi 
lo sapete, ne’carapi italiani gliene rese grate 
le leggi ; giovine orfanella, amorosa altrettanto 
quant’ella è amata, abbandonò lutto per darsi 
a lui. L’impero innocente ch’ella esercita so- 
pra Obolenski diverrà il vostro sostegno. Oh 
si ! d'ora innanzi spunteranno migliori giorni 
per voi. Obolenski la adora . . . 

FEDOB. 

E Obo’euski forse la venderà. 
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ATTO I. 

TEBALDO. 

Che ascolto? 

fedob. 

Noi l’amiamo; ella è buona, e pregheremo 
sempre san Neuski a proteggerne i giorni. 
Ma!., si è incatenata al giogo d’ un boiardo! 
Quanto poi ai luminosi destini che ne pro- 
nosticate , ai benefizi dell’ arti che venite a 
vantarci, volete sapere quali ne saranno le 
conseguenze? Aumento per noi di fatiche e 
di veglie ; le nostre braccia vi aiuteranno a 
creare i vostri prodigi ; voi festoso de’voslri 
buoni successi , vi arricchirete ; i nostri pa- 
droni dormiranno sotto soffitte dorale. Ma 
noi, entreremo noi a parte di questi vantag- 
gi? Il pane della schiavitù diverrà meno ama- 
ro? I nostri mali e i nostri bisogni verranno 
guardali con ocqhio di compassione? No; fa- 
tiche di più, non una disgrazia di meno; è 
questo l’avvenire che ci aspetta. Oh ! in som- 
ma è ora di finirla ; è ora che lo schiavo 
s’affranchi e si vendichi. {Agli schiavi.) Amici, 
non è molto da che sotto climi lontani ab- 
biamo veduto con dolore destini migliori , 
da che invidiammo la sorte dell’uomo libero. 
Domani ci tocca rientrare nella nostra Mo- 
scovia, e domani ricomincierà il corso delle 
nostre disgrazie ; torneranno le nostre vite 
ad essere abbandonate al bastone di uno 
schiavo. Quando il verno attrista le rive 
del Volga , le sue acque prigioniere sono 
calpestate dal piede del viaggiatore ; ma la 
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primavera rinasce , e quelle acque irritale 
rompono il freno del ghiaccio e scorrono li- 
bere ; per noi soli non v’è primavera, per noi 
tutto è verno ; nè splende mai il giorno della 
nostra liberazione. Perchè metterò di nuovo 
il piede sopra una terra di patimenti? Dove io 
sono Ubero è la mia patria. Amici, una sola 
giornata di cammino ne disgiunge dai domi- 
mi di Elena. Profittiamone, rimaniamo ne 7 
campi del Tartaro; qui ognuno godrà del 
frutto de’ propri sudori e non saremo piu 
venduti come bestie da soma ; non apparter- 
remo ad altri che a noi medesimi. 

B LAS «.OFF. 

Che ardisci tu dire ? 

FEDOB. 

Che sono stanco della mia sorte ; che l’ho 
maladetta abbastanza ; che voglio mutarla. 
Amici, mi seconderete voi ? 

TUTTI GLI SCHIAVI, 

Sì ! sì! 

FEDOB. 

Che Obolenski se ne vada senza di noi ! 
Le nostre disgrazie sono comuni ; un solo 
voto ci ha collegati. Se vorrà serbarci alla 
catena, egli tremi ! 

TEBALDO. 

Ah ! per santo Stefano! Che cosa sono ve- 
nuto io a far qui ? fra che razza d’ uomini 
mi trovo ? 
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SCENA III. 

OLGA, BEATRICE e DETTI. 

OLGA. 

Che cosa avete , figliuoli ? che parole ho 
udite ? 

TEBALDO. 

Ah giugnele in tempo ! prestatemi , bella 
Olga, il soccorso de’vostri vezzi. Invano ado- 
pero con queste creature le armi della ra- 
gione. Parlo ad essi di gloria; non mi capi- 
scono. Domani, in vece di seguire Obolenski, 
sono tutti risoluti di abbandonarlo per sempre. 

OLGA. 

Ma qual motivo ha latto nascere un dise- 
gno cosi insensato ? Parlate con me , miei 
amici , voglio sentirlo da voi. Qualche volta 
la mia voce ha potuto raddolcire, calmare le 
vostre afflizioni. Contatemele per vedere se 
anche ora ... Di che cosa vi dolete? 

FEDOK. 

La nostra catena ci pesa. 

OLGA. 

E volete per ciò condannarvi ad un eterno 
esilio, a non rivedere più la vostra patria ? 

FEDOR. 

Ha forse patria uno schiavo ? 

OLGA. 

Oh! mandate lontano da voi un 1 ira in- 
giusta. L'avele si una pallia là dove riceve- 
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lite 1 primi baci di una madre , là dove in- 
cessanti voti affrettano l’ora del vostro ritor- 
no, là dove vi aspetta 1’ amicizia e forse l’a- 
more. E avreste cuore d’ involarvene? Ab 
me infelice che non saprò mai in qual terra 
ìo sia nata ! Pur sento quanto si debbano 
Ulnare, quanto ne appariscano belli que’luo- 
ghi ove i nostri sguardi salutarono il cielo 
la prima volta, ove ricevemmo le prime ca- 
rezze di una tenera madre. E questo un sen- 
timento sacro che veglia nel fondo de’ nostri 
cuori, 

FBDOR. 

Non vi nego ciò, mia signora. 

OLGA. 

Ma vediamo; se la. sorte vi fu alquanto 
rigorosa, si può mitigarla. Ascoltatemi; il vo- 
stro padrone che volevate abbandonare, for- 
S’anche minacciare, vi ama, sente compassione 
de’ vostri mali, Fedor. Non più tardi d’ ieri 
mi djsse : « Olga, ricevi questo danaro ; di- 
vidilo fra i miei compagni; offerto dalle tue 
mani , lo riceveranno più volentieri. Voglio 
che le mie beneficenze assicurino la loro fe- 
licità, che un giorno benedicino il nome del 
loro padrone! » lo veniva a porlarvelo que- 
sto danaro destinato per voi. Accettatelo, amici 
miei, dalle mani deìrorfanella. Eccolo ! 

FEDOR. 

Il nostro padrone ! sarebbe vero ? 

OLGA. 

Così almeno le vostre mqgli, i vostri figli, iguo-* 
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rino le vostre indigenze ; la vostra lontananza 
è già costata ad essi bastanti lagrime; qu.il 
soavità dev’ essere pei vostri cuori il leggere 
la gioia su i loro volti ! Quando, felici della 
loro contentezza ve li stringerete al seno, come 
arrossirete di aver potuto concepire un col- 
pevole divisamente ! Non ne parliamo più. Io 
trasportata dall’amore in questi paesi non tar- 
derò a vederlo consacrato a piè degli altari. 
Forse, compiuto il santo rito, io potrò, can- 
cellando dai vostri animi sin la memoria delle 
sofferte sventure, cangiare anche in meglio il 
vostro avvenire. Il mio sposo non si mostrerà 
restio alle mie preghiere, e forse questa li- 
bertà che sospirate tanto scenderà con me 
nelle vostre capanne. 

PBDOB. 

Così il frutto de’nostri lavori ? 

OLGA. 

Sarà vostro ; sarete affrancati ; Olga ve lo 
promette ; ma !... che non si pensi più a 
trame! 11 vostro cuore già le detesta, non è 
egli vero, Fedor ? 

FEDOE. 

. Qual cruccio anche il più giusto resiste* 
rebbe a parole tanto soavi ? Angelo di pace 
die il cielo conduce su questi paesi , tu ne 
faresti parer men grave la medesima schiavi* 
lù. Vedi a quest’ora i nostri cuori vinti dal 
tuo predominio. Tu assicuri la felicità col 
portarne sol la speranza. L’accettiamo dal tuo 
labbro questa speranza. La tua mano solle- 
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■vera le nostre fronti. Le corone son già pronte 
per le nelle nostre capanne, perchè noi ti 
dobbiamo tutto; si tutto! Evvi beneficenza, 
evvi tesoro al mondo che valgano la libertà ? 

BLASROFF. 

Parla per te, Fedor. Per parte mia fo conto 
di continuare a vivere com’è vissuto mio pa- 
dre: godo delle belle giornate; quando si fanno 
cattive, spero. Io non ho cure che mi mole- 
stino , e non cangerò il mio destino anche 
nuvoloso talora, ma sicuro, con un incerto 
avvenire. Io cercare la libertà ! mai ! Che cosa 
ne farei? Il mio padrone mi nudre e mi ve- 
ste; la sua autorità mi protegge; ne’ tempi 
cattivi tocca a lui il soccorrermi ; nella mia 
vecchiezza il pane non può mancarmi. Che 
Cosa ho da cercare di più ? 

FEDOU. 

Non ti vergogni, stupido ! a parlare cosi ? 

BLASROFF. 


L’avvenire farà vedere chi ha più giudizio 
di noi. 


' OLGA. 

Se Dio si degna esaudire il più fervido 
de’miei voti, un qualche giorno , miei cari , 
sarete tutti felici. Rassicuratevi; Olga veglia 
su la vostra sorte. Non dovrebbe tardare a 
venir qui Obolenski. Lasciatemi. (Sotto voce 
a Tebaldo.) Tebaldo, piacciavi seguirli, date 
loro buone speranze e non li lasciale soli. 


t 
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SCENA IV 

OLGA, BEATRICE. 


OLGA. 

Hai veduto con che furia ci si metteano? 
Tremo ancor tutta. Per carità, cara Beatrice, 
che il lor padrone non ne sappia nulla. Ge- 
loso della sua autorità , non so a quali ec- 
cessi non si porterebbe contro a quegli sgra- 
ziati ! Che quanto ho fatto giovi almeno ad 
impedire gli effetti del suo rigore. 

BEATRICE. 

Ad ogni modo la vostra voce ha tanto po- 
tere su la sua anima! conoseele sì bene le 
vie di calmarlo! 

OLGA. 

Almeno tal è la meta che mi prefiggo. Ti 
ricordi, Beatrice, come rimanemmo attonite 
quando ci si presentò la prima volta questo 
tiglio di boiardi ? m’aveano tanto atterrita col 
parlarmi della sua fierezza! Egli colmalo d’ono- 
ri dalla czarina Elena , formatosi nella corte 
di lei alla scuola del greco Boscaris, sembra 
smentire il sangue tartaro che gli scorre nelle 
vene... Non dirò, per altro, cara Beatrice, 
che un po’ della rozzezza di questo sangue 
non trapeli qualche volta ; or tocca a me il 
compiere l’opera cominciala da altri. Ad ogni 
buon fine, asteniamoci intanto dall’irritarlo; il 
suo orgoglio offeso difficilmente perdonerebbe a 
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que 1 poveri schiavi il mormorare su le proprie 
catene; immaginati poi 1’ aver pensalo a sot- 
trarsene !... Ma come farei se tornasse loro 
la fantasia di ribellarsi? Come calmarli? Oli 
Dio! il mio danaro è tutto andato ... Mi re- 
sta questa smaniglia ... M’ hanno conialo che 
in un giorno ben infausto per me una mano 
protettrice ne ornò il mio braccio ... L’ ho 
portata dodici anni ! Non fa nulla; prendi; la 
venderai. Almeno se si tornasse a minacciare 
Titomo ch'io amo, troverò ancora una via di 
salvarlo. Ma viene alcuno: è desso: allonta- 
nali. 

SCENA V. 

OLGA , OBOLENSKI con tjna lettera aperta 

IN MANO. 

, * , * » .. . 

oboi.ensri, come atterrilo e da sè. 

Chi vedo? ah! nascondasi questo scritto. 
( Forte e con dolcezza. ) Voi, Olga, alzata a 
quest’ora ? 

OLGA. 

Non ero capace di calmare T agitazione del 
mio spirilo. Chi si sente colpevole teme la 
solitudine, e venivo in cerca di le. 

OBOI.ENSRI. 

Voi colpevole, Olga? 

OLGA. 

Sì, perchè celartelo? Quando sei lontano, 
la coscienza fa più d’un rimprovero alla tua 
Olga. 
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OBOLEW3KI. 

Che ascolto ? 

OLGA. 

Pure ogni mio affanno si calma quando ti 
vedo; ho bisogno di vederli sempre vicino a 
me; la mia felicità, il mio paese, il mio uni* 
verso sei tu ! Ma come fu mai che venisti a cer- 
carmi in quell’oscuro asilo, ove io trascorreva 
i miei giorni sconosciuti e tranquilli F Vivevo 
sola, divisa dal mondo, e mi resta tuttavia ad 
intendere qual caso t’abbia condotto presso di 
me ; come possa essersi dato che Obolenski, 
collocato dalla sua nascita in un grado sì po- 
tente e sì splendido, siasi degnato di volger gli 
occhi su me povera e priva d’ un nome qua- 
lunque. Per altro, quando la popolazione di 
Firenze attonita e con la curiosità dipinta ne- 
gli occhi ti circondava, s’affollava attorno al 
guerriero moscovita, io vedeva la sorpresa di 
, essa, non ne partecipava ; a me tu non sem- 
bravi in nessuna guisa straniero. Questo amore 
poi cui s’abbandona il mio cuore me lo inspirò 
il mio buon angelo, o vero uno spirito ma- 
ligno pose tanto vezzo ne’menomi tuoi discorsi 
che mi lasciò disarmata contro alla loro possan- 
za? Certo disprezzai i consigli, infransi i di- 
vieti della buona creatura che si prese cura 
di me sin dall’infanzia. Priva di forza contro 
di te, non ho ascoltato che te; mi dicesti di 
seguirli e, abbandonando ogn’ altro riguardo, 
io ti ho seguilo. 

obolensri, mestamente. 

Lo so. 
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SCENA V. 

OLGA. 

Mi sono incatenala al tuo destino. Ma dì, 
e quando seguiranno le nostre nozze ? Ho 
contalidi gran giorni dopo la nostra parten- 
za ! pure il cielo non ha per anche consacralo 
il nostro amore. Perchè non ho veduto fi- 
nora adempiersi la tua promessa ? Chiamala 
una mia debolezza, ma dimmi che ne avrai 
compassione, che farai cessare queste angosce 
della mia anima. 

OBOLENSKI. 

Dubitale forse del mio cuore? 

OLGA. 

Dubitarne 1 morirei piuttosto. 

OBOLENSKI. 

Dunque rassicuratevi, mia Olga. 

OLGA. 

E soprattutto non credere clic un vano 
orgoglio mi spinga. Oh no ! tutta la mia glo- 
ria sta nell'amarti, nel vedere i miei giorni 
uniti ai tuoi. Se il tuo grado t’impedisce di 
dichiarar questo nodo, nascondi a tutti ch'io 
sono tua moglie. Non sarò, no, gelosa dello 
splendore connesso col grado. Altri che il 
cielo non sappia il mio titolo e la mia feli- 
cità. Non domando nulla, nulla. . . fuor della 
pace del cuore. 

OBOLENSKI. 

dome vuoi tu che qui s’apparecchino le 
nostre nozze? Lo vedi tu stessa; siamo tut- 
tavia in terra di Tartari. Domani rivedrò il 
mio paese. 


E anche ciò . . . Ali perchè non poss' in 
nel pensarci vincere le mie paure:’ Nell’ «v* 
viarmi a questa Moscovùt mi sembra lasciar 
dietro me la mia telici Là e la mia vita. La 
mia educatrice conosceva il tuo paese ; ci era 
vissuta lungo tempo... Quante volte mi ha 
raccontata la storia de’sovrani di Mosca? Le 
loro colpe, le loro guerre mi restano impressi 
nella memoria. E anche di Elena salita adesso 
sul trono ho udito parlare; ma mi è stalo 
detto più d’una volta che il popolò tremanti» 
sotto il suo giogo la maledice. Si mormora 
sul suo regno ; viene accusata dello scontento 
che hanno fatto nascere ne’ boiardi i suoi tanti 
amori !... 

OBOLEUSKI. 

Olga, voi mi offendete. Non vi lasciate Inai 
più trascorrere in sì insensati propositi e peli- 
sate che la calunnia non risparmia i troni, 
Elena ha diritto al nostro rispetto ; diritto 
che le compartiscono il suo vasto genio , it 
suo impero ingrandito da lei, le sue bandiere 
trionfanti per ogni dove , le sleppe rese ft" 
conde . . . 

OLGA. 

Come la difendi ! Tu dunque Turni assai/ 

OBOLENSIII. 

E la mia sovrana. 

OLGA. 

Guarda ! e al solo udirla nominare mi JW 
di conoscere che cosa sia odio. 
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SCENA V. 

OBOLENSKI. 

Odio ! ma che discorsi son questi ?... Ho 
da esser crucciato ad ogn’ istante dai tuoi ri- 
nascenti terrori ? 

OLGA. 

Oh ! non mi sgridare. Sai bene che mia 
vita è P amarti, mia felicità il piacerti ; non 
temo nulla al mondo quanto il vederti sde- 
gnato. Non mi lamenterò;, sii tranquillo. Ades- 
so parto, e lo vedrete, signor -mio, perchè io 
parta.... Ma non mi guarderete prima con 
occhi più sereni ? Non vi ho mai veduto così 
austero e malinconico. Come! non rispondete? 
il vostro cuor-e mi resiste? Addio dunque? .. . 
Ma farò tanto, credetelo a me, che su quella 
vostra fronte annuvolata saprò ricondurre a 
malgrado vostro il sereno. 


SCENA VI. 

OBOLENSKI solo, che rimane alcuni momenti 

TACITURNO ED IMMERSO IN TETRI PENSIERI. 

No ; bisogna obbedire ; non è possibile il 
fare altrimenti!... Quale spedizione! Io mi 
credei nell’ assumerla di aver più coraggio. 
Elena ha comandato! io ho promesso!... L’amai 
una volta quest’ Elena... devo continuare ad 
amarla. Potrò io mai dimenticare i diritti 
ch’ella ha alla mia tenerezza, alla mia grati- 
tudine? Deposto per me l’orgoglio della gran- 
ANCELOT, voi. I 2 
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dezza, il suo cuore non fu insensibile air.v- 
mor mio; mi ha colmalo de’ suoi benefìzi , 
sono arbitro de' suoi voleri . . . Ma questa 
giovine Olga , così ingenua, così bella ! Non 
posso fare di non arrossire quando me la vedo 
innanzi. Qnel suo incantevol sorriso, quell'ac- 
cento, quegli sguardi soavi, tutto inasprisce 
i miei tormenti . . . Ma qual rimedio? K 
troppo tardi ! Bisogna mandar questo scritto 
che appagherà finalmente le speranze e l’astio 
di Elena. Rileggiamolo. (Legge.) «. Ho attra- 
versali i mari; domani la giovine Olga avrà 
presa lu strada della Moscovia. I vostri ox’dini 
sono eseguiti cd arrivo in sua compagnia. Ma 
per trarla su queste spiagge quanto ci è vo- 
luto ! quanti penosi sforzi mi ha costali l’ob- 
bligo di secondare il mio zelo ! In un paese 
straniero la forza era impotente; le leggi la 
proleggeano ; e perchè le vostre speranze non 
rimanessero deluse, mi è stato d’uopo ricor- 
darmi ad ogni istante le parole con cui Ele- 
.na mi dettò il mio dovere. Partite , voi mi 
diceste, per un viaggio lontano; pretendo an- 
cora questo pegno del vostro zelo; andate 
Obolenski? Firenze nasconde da lungo tempo 
fra le sue mura una giovinetta òhe, sotto il 
nome d’ Olga, priva d'appoggi e di famiglia- 
mi ha sottratta la sua vita e i suoi ignorati 
destini. Fa d'uopo che ornai ella viva sotto 
le mie leggi. Da ciò dipende la mia felicità. 
Foglio che vi segua; eh' ella abbandoni in 
compagnia vostra il suo tranquillo soggiorno ; 
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che lu sua anima si abbandoni alle vostre 
seduzioni; se per farla risolvere vi bisogna 
finge re amore per lei , Elena lo permette, la 
czarina lo\ comanda. Tal fu il vostro ordì • 
ne; dovetti uniformarmi ad esso. Voi mi avete 
condannato ad arrossire di me stesso nell’arti 
che ho usate per condurre Olga in vostro 
potere. Ho finto 1 ’ amore ... ma voi avete 
voluto così. Il cuore di questa giovine è estra- 
nio ad ogni speranza di grandezza. Elia ignora 
il proprio nome, il proprio grado, la propria 
nascita ; possano i suoi giorni sconosciuti scor- 
rere tuttavia senza pericolo all 1 ombra della 
vostra grandezza ! w Ma è egli vero, o cuor 
mio combattuto dai mille rimorsi, è egli vero 
che questo amore tu lo fingesti?... Sciagu- 
rato Obolenski! che dici? Ah! guardati dal 
volgere addietro il tuo sguardo! La tua vita 
tutta intera sotto al giogo di Elena; questa 
dev 1 essere la tua divinità i desiderii di lei 
la tna legge. Ella si è degnala d’amarti ; non 
appartieni più a te medesimo. (Chiamando ì) 
Ehi là ! qualcuno de’miei schiavi ! 


j 

SCENA VII. 

OBOLENSKI, BLASKOFF e un altro 
SCHIAVO. 

BLASKOPP. 

Eccoci qui , padrone. Che cosa dobbiamo 
fare? 
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OBOLENSKI. 

Ascoltarmi , obbedire e tacere . . . Ivano , 
prendi questa lettera, monta a cavallo e parli. 
Domani 111 devi essere entro Kiovia. Proffe- 
risci il mio nome e sarai tosto introdotto di- 
nanzi alla czarina. Ai suoi augusti piedi de- 
porrai questo foglio. Pensa bene che dev’es- 
sere consegnato entro domani. Va, corri; tu 
mi conosci e m’hai inteso. (Zo Schiavo s’in- 
china, prende il piego e parte.) 

SCENA Vili. 

OBOLEHSKI, BLASKOFF. 

BLASKOPF , da sè. 

Che cera burbera egli ha ! 

OBOLENSKI. 

Che cosa stai a far qui? 

BLASKOFF. 

Forse i miei canti scaccierebbero i mali 
umori del mio padrone se mai ne avesse. So 
che talora vi degnate . . . 

OBOLENSKI. 

Adesso no, un’altra volta. 

BLASKOFF. 

Permettete almeno che il più umile de’ vo- 
stri servi vi ringrazii . . , 

OBOLENSKI. 

Di che cosa ? 

BLASKOFF. 

Delle vostre beneficenze, 
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OBOLENSKI. 

Che beneficenze? Tu m’annoi. Che cosa 
t’intendi dire ? 

BI.ASK.OFF. 

La signora ci ha portato poco fa del da- 
naro in nome vostro. Non voleste cosi voi? 

OBOLENSKI. 

No. Ma perchè questo danaro? Qual mi- 
stero ? Parla, te Io comando. 

BLASKOFF. 

Senza dubbio un cattivo angelo avea tra- 
volta la testa, che san Neuski abbia miseri- 
cordia di lorol de’ vostri servi. 

OBOLENSKI. 

Che cosa hanno fatto? 

BLASKOFF. 

Padrone !... 

OBOLENSKI. 

Orsù ! che cosa hanno fatto ? 

BLASKOFF. 

Volevauo ad ogni costo esser liberi , ab- 
bandonare il loro paese e il loro padrone. 

OBOLENSKI. 

E fu Olga ?... 

BLASKOFF. 

Oh! senza di lei forse, padrone mio, la 
vostra vita non era in sicuro; ma chi può 
resistere alla forza de’suoi discorsi ? 

OBOLENSKI. 

Verranno puniti. 

BLASKOFF. 

Potete ben dire che è stala lei la vostra 

2* 
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salvatrice. Al suono della sua voce la furia 
di quegli sciagurati si è tosto calmata. 
obolenschi, da sè. 

Qual tormento è il mio ! 

B1ASKOFP. 

In verità se lo merita tutto il vostro amo- 
re. Nella traversata di mare quando parea che 
quella burrasca ci volesse tutti inghiottire, la 
bella e tenera Olga tremava... ma non per sè ; 
per voi! pensava unicamente a voi , ai vostri 
pericoli e non alla sua vita. Ma or che siamo 
per rivedere i campi della Moscovia, la ri- 
compensa delle sue virtù sta aspettandola. 

OBOLENS ELI. 

Vattene. 

BLASK.OFF. 

Padrone !... 


OBOLKNSKI. 

Vuoi andartene? (Si getta sopra una se- 
dia.) Ella salvare i miei giorni ! 

braseoff, da sè. 

Non l’ho mai veduto d’umore sì tetro. Me 
la batterò. 


SCENA IX. 

OBOLENSKI, BOSCARIS, SCIIIAVr. 

obolenski, alzandosi d’uri tratto. 

Che strepito è questo? 
boscaris , che entra parlando con gli schiavi* 
Conducetemi dov’è. 
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OBOLENSKI. 

Chi vedo? Boscaris ! 

BOSCARIS. 

Io in persona. La czarina stessa mi manda 
ad incontrarti e ti trovo più presto che non 
Io avevo sperato. 

OBOLiENSILI. 

Elena ? 

BOSCARIS. 

Chi altri? La tua presenza finalmente re- 
stituirà la contentezza al suo animo. 

OBOLKWSKI. 

Lo credi tu, Boscaris? Ed io in vece m’im- 
magino che tu, nato in Costantinopoli, tu che, 
fuggendo da una patria ove regnavano Mao- 
metto e la morte, venisti a cercar Cristiani fra 
i ghiacci dell’Orsa , tu le cui sventure tro- 
varono pietà nell’animo della czarina, m’avrai 
fatto dimenticare. Il sedurre i cuori è virtù 
nota dei Greci. 

BOSCARIS. 

Nel caso presente sbagli i tuoi calcoli. Bi- 
sognava ch’io le parlassi di te se volevo ve- 
derla di miglior umore. Non ti negherò che? 
in quella selvaggia corte , mentre 1’ onde ti 
trasportavano in lontane spiagge, con quel 
poco di sapere che ho più degli altri ho ab- 
bellite giornale fatte sì lunghe dalla tua 
lontananza e sì corte per essa quando le sei 
vicino. Le mie nozioni geografiche faceanfe 
trasvolare gli spazi , la sua mente li seguiva 
con me sopra il mare ; s’allegrava udendo da 
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lue le storia de’paesi che tu visitavi. Ecco in 
qual modo le ho reso piacevole il conversar 
meco: col far che il parlarle di le ne rasciu- 
gasse le lagrime. 

OBOLENSKI. 

Amico !... 

BOSCARIS. 

Dunque non adombrarti de’raiei buoni suc- 
cessi; Boscaris, siine certo, non ti ha preso 
il tuo posto. 

OBOLENSKI. 

Deh ! tralascia questo discorso. 

BOSCARIS. 

Come ! Ah ! capisco ; vuoi fare il misterio- 
so. Il dovere degli amanti fortunati è sospi- 
rare e lacere. Vedo come i viaggi in paesi 
lontani, uniti alle lezioni che ti diedi, ab- 
biano perfezionata la tua educazione. 

OBOLENSKI. 

Finiscila , Boscaris ; non mi trovi ora in 
voglia . . . 

BOSCARIS. 

Ma che razza di tetraggine s : è impadronii» 
or del tuo animo? Bada, Obolenski, che torni 
ad essere un Tartaro! 

OBOLENSKI. 

Senza dubbio la czarina , se ti ha spedito 
incontro a me, t’avra incaricato «l’un qualche 
messaggio ? 

boscaris. 

Bastavano bene i timori che ha concepiti 
per te. Più d'un pericolo, più d'una congiura 
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minacciano ii suo impero. Belslii , quel vec- 
chio boiardo, quell’eterno cospiratore, quel 
proscritto le cui sostanze sono or passate nelle 
tue mani , si è ridestato ; ripiglia la via di 
Kiovia ; e afforza 1’ odio antico di speranze 
novelle col suscitare contro di noi le bande 
della Crimea. Elena ha paventato qualche pe- 
ricolo pel tuo ritorno, ch’io vengo a proteg- 
gere accompagnato da cento strelizzi. 

OBOLENSKI. 

Te ne ringrazio, amico. 

BOSCAHIS. 

Ma non ti ho anche detto lutto. La so- 
vrana mi ha scelto a fregiarli delle decora- 
zioni che la sua gratitudine ti destina ; ti porlo 
in nome di lei la pelliccia d’onore. 

OBOI.ENSKI. 

Che dici ? 

bosgaris. 

I tuoi rivali invidieranno la tua fortuna. 
Ma conviene che tu prosegua meco il tuo 
viaggio ; la czarina ne conta i giorni tre- 
mando. Verrai dunque in mia compagnia? 

OBOLENSK.I. 

Non potrei fare altrimenti. ( Va sè. ) Po* 
vera OlgaJ 
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SCENA X. 

OLGA, BEATRICE, BLASKOFF, FEDOR, 
altri SCHIAVI E DETTI. 

OBOLENSEI, agli schiavi. 

Chi vi ha chiamati? 

OLGA. 

Io. 

OBOLENSEI. 

Perchè ? 

OLGA. 

Le mie premure ebbero buon effetto. Rin- 
graziatemi , chè tutto è pronto per la par- 
tenza. 

OBOLENSEI. 

Che ascolto? 

OLGA. 

Poco- fa, m’ avete sgridata e mi vendico. 

OBOLENSEI. 

Non intendo. 

OLGA. 

Sì ; eravate irritato ; 1’ ho ben veduto , e 
questo sdegno l’aveva provocato io medesima 
con le paure date a conoscere solo al senti? 
nominare il vostro paese nativo. Toccava a 
me l’ espiare il mio fallo, jll mio cuore ha 
trionfalo de’ suoi superstiziosi terrori. Senza 
le mie sollecitudini Obolenski si sarebbe tro- 
vato qui anche domani. Grazie a me, Obo- 
lenski saluterà domani il cielo della sua patria. 
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SCENA X. 

OBOLENSKI. 

Gran Dio! E foste voi, Olga?... 

OLGA. 

Io; io ho disposto ogni cosa. Dimenticale 
d’ora in poi le mie pazze paure; queste non 
ci sono più. Sentile lo squillo di questa cam- 
panella? Viene dalla carovana che ne attende 
ai piedi della collina. Non si aspetta altri che 
voi. Udite lo scalpitar de’cavaili . . . 

OBOLENSKI. 

No, Olga; non andiamo più avanti; fer- 
miamoci qui. 

BOSCABIS, da sè. 

Che die’ egli ? 

OBOLENSKI, da sè. 

Ah ! mi perdo. 

OLGA* 

Volete dunque punirmi d’ un torto che ho 
già riparato? Se il mio cuore assediato da 
menzogneri presagi ha ceduto ad essi un’istan- 
te , ve ne chiedo perdono. La mia patria è 
quella d’Oholenski. D’ora in poi seguirò cie- 
camente i suoi passi ; la disgrazia è per me 
in que’soli luoghi ov’ egli non sia. 

OBOLENSKI. 

La disgrazia !... Oh ! possa non colpirvi 
giammai ! 

OLGA. 

Vicina al mio amico poss’ io forse te- 
merne ? 

boscahis, da sè. 

Il suo amico ! Qual mistero ! Oholenshi 
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sembra confuso ... La ama duncfue ... In 
questo cuso io trionfo; e il regno di costui 
è terminato. (Sotto voce ad Obolenski.) Chi 
è questa signora? 

obolenski, parimente sotto voce. 

Una giovine orfana. 

boscabis , come sopra. 

Senza dubbio tu la presenterai alla czarina. 
obolenski, come sopra. 

Può darsi. 

boscabis , come sopra e con tinta d’ ironia. 

La vedrà con molto piacere. 

obolenski, come sopra. 

Boscaris, indovino e comprendo le tue Spe- 
ranze. 

boscaris , come sopra. 

Obolenski, la più bella delle tue conquiste 
Thai qui. (Forte.) Ma il tempo stringe ; ami- 
co. Partiamo. Non abbiamo più nulla che ci 
trattenga. ( Avvicinandosi ad Olga. ) Tenero 
fiore tolto a più dolci climi, venite ad ab- 
bellire i ghiacci di una terra selvaggia. An- 
diamo ! 

OLGA. 

Ma che cosa è ciò che vedo tra le mani 
di quello schiavo ? 

BOSCARIS. 

La pelliccia d’onore, compenso dei valorosi 
« pegno sacro e caro del favore dei czari. 

OLGA. 

E di questa è stato decorato Obolenski? 

BOSCARIS. 

Egli appunto. 
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OLGA. 

Oh ! come ne vado fastosa. (Ad Obolenski.) 
Obolenski, vo’ essere io la prima a mettervi 
di mia mano questo nobile abbigliamefnto. 

OBOLENSKI. 

Olga, che cosa fate? 

OLGA. 

Non mi resistete davvantaggio. (Obolenski 
si sbassa ; Olga gli attacca la pelliccia alla 
spalla.) Vi sta ottimamente. Ora parliamo. 
obolenski, da sè. 

Sfortunata ! 

boscaris, da sè. 

Certamente Elena abbandonata per que- 
st’ orfanella , si vendicherà dell’ oltraggio , e 
spero bentosto . . . 

olga, ad Obolenski che rimane pensieroso 
ed immobile. 

Vi aspetto. 

obolenski, senza moversi dalla prima postura 
Ab ! sì. 

OLGA. 

Venite dunque. 

obolenski, da sè. 

Oh dura necessità ! (Si aprono le imposte 
della porta del fondo lasciando vedere grande 
numero di Schiavi e di Streliizi. Tutti s’in- 
camminano per la partenca.) 

FINE dell’ ATTO PRIMO. 


ANCELOT, Voi. I 
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ATTO SECONDO. 


Sala di un palazzo moscovita. Una porta nel fon- 
do; una da ciascun latof quella a sinistra della 
spettatore conduce all’ appartamento di Olga. Al- 
l'alzarsi del sipario, Olga e Beatrice sono sedute 
sopra un canapè di legno coperto di corame che 
c collocato a sinistra ; diverse Schiave stanno ag- 
gruppate dietro di esse. Gli uomini tengono if 
mezzo della scena e il lato destro dello spettatore. 


SCENA PRIMA. ' 

BEATRICE, OLGA, BLASKOFF, TEBALDO, 
SCHIAVE E SCHIAVI. 

TEBALDO. 

Ecco dunque che cosa qui viene chiamalo 
un palazzo. Oh Michelangelo ! 

OLGA. 

Ebbene, spetta a voi d’ora innanzi Pottofe 
di compartire a questi paesi le bellezze del- 
Parti che ci sono sì care e che essi non hanno 
ancora imparale a conoscere. Blaskoff, è dun- 
que nato qui il vostro padrone ? 
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BLASKOFP. 

No, mia signora. Chi ne fu padrone è il 
boiardo Belski che condannato poi a morie 
e riuscito a fuggire dalla Moscovia, si è an- 
dato a ricoverare presso Kasan. Allora la no- 
stra czarina regalò al nobile Obolenski tutti 
i beni del fuggitivo proscritto. Noi ne face- 
vamo parte , nè mi stupirei se un ordine di 
questa sovrana ci desse fra poco un'altro pa- 
drone. 

olga, da sè. 

Che ascolto ? ( Forte. ) Kiovia ove si dice 
che la sovrana abbia trasportata la sua corte 
non dovrebbe essere molto lontana di qui? 

BLASKOFF. 

Ci si va in un giorno. 

OLGA. 

Oh ! potessi non mi ci avvicinare mai di più! 

BLASKOFF. 

Desiderereste dunque di passare la vostra 
vita con noi ? Certo ci trovereste sottomessi 
volentieri ad ogni vostro volere. Siam lutti 
vostri schiavi. 

OLGA. 

Vi considero come miei amici. 

BLASKOFF. 

Amici ! Ah ! se dunque prima che torni il 
nostro padrone voleste !... 

OLGA. 

Che cosa? 

... * •>'. 

. BLASKOFF. 

Ho raccontalo a questi miei compagni il 
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poter magico del vostro canto; ho detto loro', 
come spesse volte la sera a Firenze cantavate 
alla nostra presenza le lodi di quel bel paese,* 
Le vostre melodie fanno scordare tutti i crucci 
a chi ne ha. Noi vi canteremo in compenso 
le ballate del nostro paese. 

OLGA. 

Improvvisare qui ! Ma sarò buona ? 

BLASKOFF. 

Deh ! non ci negate questa grazia. 

OLGA. 

Beatrice, il mandolino. (Canta.) 

Salve, o ridente spiaggia 

Che il più bel cielo indora; 

Il tuo felice suolo 
D’ogni fragranza odora ; 

In grembo a te si dissipa 
L’acerbità del duolo ; 

Meglio s’intende amor. 

Cheto, olezzante è l’aere 

Su i campi tuoi ; tue brezze 
Imhan le carezze 
Di tenero amator. 

Lungo le rive d’Arno il calle angusto 
Seguiam, cui sue tacenti 
Ombre e orezzi dispensa 
La frasca d’ogni arbusto. 

Il sol tuttora i raggi suoi morenti 

Manda sul frutto d’or che fa bel serto 

Al cedro! ... Ma di già l’ombra è più derisa; 

E l’aer più conserto 

Ne invita ad ascoltar ; l'nsignoletto 
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I« traccia già del suo frondoso tetto 
isuo canto vespertino all’aura scioglie 
JDe’rosai su le foglie. 

Al suon del mandolino 
Scenda dal poggio alpino 
Il villane! ; d’ogn’antro, d’ogni speco 
Le melodie di lui ripete l’eco. 

Il suol di fior cosperge, 

Il suol clemente donde 
Tutto suo bene emerge $ 

E di votive froude 

Gode del carro inghirlandar le cime 

Che porta il peso di sue messi opime. 

Deh] spargete a larga mano 
Questi fior che a vostre fronti 
Non costarono sudori ; 

Sempre a voi novelli e pronti 
Li presenta il suol toscano. 

Giovinetta, di tai fiori 
Orna lieta il tuo bel sen. 

Questi campi fortunati 
Prediletti di natura. 

Dal Jor cielo fecondati 
Danno i fior senza coltura. 

Tu di coglierli t’affretta , 

O toscana giovinetta; 

Non ne scemi il bel terren. 

6f.ASK.OFF. 

Oh caro! oh caro ! Ma voi piangete ? Che 
cosa in questo momento può affliggervi ? 

OLGA. 

Che volete? nel richiamarmi alla memoria 
grilletti di quelle belle spiagge, gli occhi mi 
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si sono coperti a mio malgrado di lagrime. 
Qui l’aria è si fredda, il clima sì rigido che 
par contristi persino le felicità. 

BT.ASftOFF. 

Or bene! fate il possibile per dimenticare 
l’Italia stando con noi. Come vi sforzale a 
scacciare la malinconia dagli altri , fate la 
stessa prova sopra la vostra. Compagni, le ho 
promesso che udirà i nostri canti. State ad 
udire la mia ballata e ripetetene in coro i 
ritornelli. ( Canta.) 

Intrecciarli le cortecce di betulla ; 

Già Borea che fischiando si trastulla 
Le neri fa indurar. 

La mia leggiera slitta, che trasvola 

Fra i ghiacci, si ripari, e san Nicola 
La salvi dal franar ! 

Domane in mezzo al ghiaccio m'apparecchio 
A solcar lunga via 
Per ritrovar la fidanzata mia ; 

Il magico mio specchio 

A mezzanotte mi farà sapere 
Se vivo tuttavia nel suo pensiere 

Intrecciane le cortecce di betulla ; 

Già Borea che fischiando si trastulla 
Le nevi fa indurai 1 . 

la mia leggiera slitta, che trasvola 

Fra i ghiacci, si ripari, e san Nicola 
La salvi dal franar! 

E perfetto l’incanto, 

La vedo, e tra sue dita il fuso aggira 
Mentre il tornar del nuovo dì sospira. 
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Piange ; il suo filo è infranto. 

Canta, o mia cara ; al nuovo dì il tuo sposo 
Fia sotto allo sportel del tuo riposo 

Intrecciam le cortecce di betulla ; 

Già Borea che fischiando si trastulla 
Le nevi fa indurar. 

La mia leggiera slitta, cha trasvola 
Fra i ghiacci, si ripari, e san Nicola 
La saUi dal franar ! 


OLGA. 

Aspettate! questo ritornello par che non mi 
giunga nuovo. No certo, devo averlo udito 
lungo tempo fa. Mi si sveglia nella memoria 
una ricordanza confusa di una donna che mi 
addormentava da bambina fra le sue braccia 
cantandomi queste strofe. Ch’io fossi mai vis- 
suta altra volta fra questi climi? Di fatto, con 
tutta la differenza che v’è tra essi e le rive 
dell’ Arno, il primo vederli non mi ha fatto 
una grande sorpresa. Hanno picchialo, Blaskoff. 

BLASKOFF. 

Corro a vedere. (Parte.) 

OLGA. 

Come potrei mai arrivare a scoprire ?... 
(A Blaskoff' ohe torna.) Chi era? 

BLASKOFF. 

Oh nulla ! Un Ebreo , un mercante che 
sorpreso dalla neve, ci domanda ricovero. 

OLGA. 

Che lo abbia subito ! Senza duhbio soffrirà 

molta ? 
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BLASKOFF. 

Dovrebbe per altro essere avvezzo al freddo. 

OLGA. 

Ha freddo ? venga, venga a ristorarsi qui. 


SCENA II. 


BELSKI, sott’ abito di mercante e DETTI 
olga, a Belski. 

Avvicinatevi; vi offro ricovero sotto que- 
sto tetto. 

BELSKI. 

Ve ne ringrazio. Speravo arrivare alla città 
prima di sera; la neve mi ha sopraggiunto, 
di portavo gioielli e preziose pellicce ; mi 
converrà aspettar qui fino a domani. Se ave** 
ste alcun che di tal genere e voleste spro-* 
priarvene, lo comprerò. 

olga, sotto voce a Beatrice. 

Lo ascolti ? ti lascio con lui ; profitta del- 
1’ istante e vendigli questa smaniglia , orna- 
mento inutile per me a fronte dei patimenti 
che producono le querele di questi sfortunati. 
Vorrei vederli meno infelici dentr’ oggi. Se-r 
conda le mie premure. Confido in te. (Parte 
insieme con Tebaldo.) 
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DETTI, partiti OLGA e TEBALDO. 
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BLASKOFF. 

Orsù voglio profittare dell’opportunilà che 
m’ offre costui. Accostati, maladetto Ebreo, e 
fa presto a mostrarmi qualcuno de’tuoi gioielli. 

BELSKI. 

A te? 

BLASKOFF. 

A me! Perchè no? Ieri in mia parte mi 
sono toccati alcuni ducali e domani voglio 
fare un regalo a mia moglie, alla mia buona 
Svellana. 

BELSKI. 

Lasciami in pace. 

BLASKOFF. 

Come! tu non hai nulla da vendere a noi? 

BELSKI. 

Ho dell’armi. 

- BLASKOFF. 

Per farne che ? 

BELSKI. 

Si parla di congiure ; si pretende che Belski, 
stanco di stare in ozio, torni a portar la guerra 
alla czarina. 

BLASKOFF. 

Da vero, che non mi prendo alcun fastidio 
delle loro quislioui. Son nato in questo luogo 

3 * 


1 
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ove conto di finire i miei giorni ed appar- 
tengo a coloro che ne saranno i possessori. 

BELSKI. 

Ma in altri tempi il tuo padrone fu il boiardo 
Belski; cosi almeno mi è stato detto. 

BLASKOFK. 

Non lo è più; un altro mi dà da man- 
giare. ; 

belski, da sè. 

Sgraziato ! 

beatrice, a Belski. 

Ascoltatemi ; potremmo, se lo volete , fare 
un contratto fra noi due. 

BELSKI, 

Son qui, dite. 

BBATnice. 

Guardate questa smaniglia ; bramo vender- 
la. Quanto me la paghereste? 
belski, da sè dopo guardata la smaniglia. 
Che vedo? 

BEATBICE.. 

Oh ! son tutte pietre buone. 

BELSKI. 

Sfortunata ! è ella vostra ? 

BEATRICE. 

No; della mia padrona. 

BELSKI. 

Di quella giovinetta che sì è allontanata or 

ora ? 

BEATRICE. 

. Appunto. (Mostrandogli la smaniglia.) Os- 
servale che fuoco hanno queste gemine. 
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BELSRI, da sè. 

Non m’ inganno. Gran Dio ! Sarebbe egli 
possibile ! Ma qual caso 1’ avrebbe condotta 
qui? (j Forte.) Ditemi; è lungo tempo che la 
-vostra padrona porta questa smaniglia ? 

BEATRICE. 

Perchè ? 

BELSRI. 

Rispondetemi. 

BEATRICE. ' 

Che fa a voi? 


BELSRI. 

Bisogna ch’io torni a vederla questa si- 
gnora. 


BEATRICE. 

Chi? voi! 


BELSRI. 

Sì, è necessario ch’io le parli. 

BEATRICE. 

È tale inchiesta . . ! 

BELSRI. 

Che ad ogni costo vuol essere secondala. 
La sua sorte, forse la vita sua, ne dipende. 

BEATRICE. 


Che dite ? 


BELSRI. 

Mi promettete che la vedrò? 

BEATRICE. 


Sì. 


BLATSROFF. 

Ah ! è qui il nostro padrone. Ebreo , fa 
d'uopo allontanarsi ; andiamo ; vieni con noi. 
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belss.1, a Beatrice. 

Silenzio! 

BEATRICE. 

Qual mistero ? 

belski, che le mette fra le mani una borsa 
nel prenderne la smaniglia. 

Addio ! (5* invola.) 

SCENA IV. 

OBOLENSKI , BOSCARIS e DETTI. 

obolerski, a quelli che sono rimasti 
su la scena. 

Ritiratevi tutti. (J5 obbedito.) Ho da cre- 
derlo, Boscaris ? La czarina? . . » 

BOSCABIS. 

Viene a questa volta. M’afFrelto ad annun- 
ciartene l’arrivo. 

OBOLERSKI. 

Ed io sollecitava la mia partenza per met- 
termi piu presto a’ suoi piedi. Mi perdonerà 
ella un momento di ritardo ? 

BOSCABIS. 

Non aver paura di nulla; ella sa bene che, 
dopo un sì lungo viaggio, dovevi nella tua 
prima fermata offrire un sicuro ricovero alla 
giovine beltà per cui senza dubbio implore- 
rai le grazie della sovrana. Non li negherò 
di aver temuto che su le prime un sen- 
timento geloso ... tu vedi, ella è sovrana !.. * 
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ella è donna!... Ma nulla di ciò; ieri quando 
venne un messo ad annunciare il tuo ritor- 
no , ella stessa mi parlò tranquillamente di 
questo ingenuo amore che conduceva Olga 
ne’suoi domimi, e mentre mi facea tale rac- 
conto ho perfin sorpreso un sorriso su le sue 
labbra. 

OQQLENSKI, da sè. 

Tremo. 

BOSCABIS. 

Anzi vuole vederla in questo giorno me- 
desimo e credo venga qui principalmente 
per ciò. 

OBOLENSKI. 

Boscaris, corro a riceverla. 

BOSCARIS. 

Ma guardati bene, Obolenslù, dallo svelare 
il grado della czarina ; ella pretende mostrarsi 
sconosciuta agli occhi della giovane orfanella; 
sol pochi boiardi 1’ aocornpagnano da Kiovia 
sin qui. I suoi desiderii sono leggi; pensa 
dunque che nelle tue case ricevi un’ amica , 
non una sovrana. Tale è il suo volere. 

OBOLENSKI, 

Saprò adempirlo. 

BOSCARIS. 

I tuoi destini, uorn fortunato, vanno a farsi 
più luminosi! V’è più alta meta che tu non 
possa raggiugnere ? No; per te ornai non v’ha 
nulla d’impossibile. Tornar vincitore da’tuoi 
numerosi rivali e dei rischi della lontananza! 
qual fortuna è la- tua ! 
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OBOLENSKI, da sè 

Se mi leggesse nel cuore! 1 

BOSCÀRIS. 

Odo romore, qualcuno arriva. 

obolbnski, da sè, 

È dessa. Coraggio ! 

SCENA V. - - 

ELEHA E DETTI. 

obolbnski, prostrandosi. , 

Permettete che a’ vostri piedi io deponga 
l’omaggio della mia fedeltà, augusta czarina. 
e lena , affrettandosi ad alzarlo. 

Qui paventate di nominarmi. Boscaris ha 
dovuto notificarvi i miei desiderii. Conto, Obo- 
lenski, su la vostra obbedienza ; in questo luo- 
go devono restar celati il mio nome e il mio 
grado. 

OBOLENSKI. 

Vi obbedirò. 

ELENA. 

Eccovi finalmente di ritorno; pure per ve- 
dervi sono stala costretta ad abbandonar la 
mia corte. Ciò non va bene. 

OBOLKNSKI. 

Perdonatemi; io correva in questo istante 
medesimo . . . 

ELENA. 

Perdoniamo facilmente a que’ sudditi che 
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amiamo. Conosco il vostro cuore e la vostra 
fedeltà ; se ne dubitassi non mi vedreste qui. 
Ho ricevuta ieri la vostra lettera ; sono con- 
tenta; i vostri buoni successi hanno supera- 
ta, lo confesso, la mia espettazione. 

obolenski, con aria d? imbarazzo. 

Deb ! permettete . . . 

ELENA. 

Ebbene! che cosa è stato? la nostra città 
riceverà dalle vostre mani le meraviglie del- 
l’arti ; vengo a ringraziacene e la mia gra- 
titudine non si limiterà a tal ricompensa. Ho 
per altro luogo di maravigliarmi che non mi 
parliate della giovine beltà venuta qui in vo- 
stra compagnia. Desidero vederla e, senza es- 
sere conosciuta da lei, leggere in quella sua 
anima ingenua i suoi sentimenti ! 

OBOLENSKI. 

Il menomo de’vostri desiderii è un comando 
per me. Ma perché volete vederla, interro- 
garla ? Voi sapete ch’ella dee terminare i suoi 
giorni ignorati e solitari in un chiostro. Tale 
é la sorte che le è serbata. Perchè volerla 
avvicinare a voi ? 

ELENA. 

Capisco. Ma voi perchè volermela uascou- 
Jere? 

OBOLENSKI. 

Chi? io! 

ELENA. 

Appunto voi. Boscaris, andate c fatela ve- 
nir qui. Bisogua eh’ io la veda, ch’io le parli. 
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(A Boscaris .) Soprultullo ch’ella non sappia 
il mio grado ! 

OBOLEHSKI. 

Vado io. 

- ET.ENA. 

No, rimanete ; Boscaris basta a ciò t 


SCENA VI. 

OBOLENSKI, ELEKA. 

ELENA. 

La vostra fìsonomia mi. sembra alterala. 

OBOLENSKI. 

E se lo fosse, se qualche turbamento fosse 
entrato nella mia anima, dovrei io pensare 
che l’augusta czarina se ne maravigliasse o 
mi biasimasse ? Pensate al dovere che m’im- 
poneste voi stessa. La vostra immagine, sem» 
pre cara alla mia gratitudine, l’ immagine di 
tanti vezzi uniti a tanta maestà , era il solo 
conforto ch’io m’avessi nel tempo di mia lon- 
tananza. Pure ha bisognato, perchè voi lo co- 
mandaste, che un’altra donna ricevesse da me 
gli omaggi dell’ amore e mi vedesse ai suoi 
piedi. Lascio giudicare a voi le lotte cui sog- 
giaqui, i l’imorsi che mi opprimono sin per 
avervi obbedita. Dopo sì lungo sagrifizio, ar- 
rivo e trovo l’alta donna, le cui beneficenze 
sono acclamate dalla grandezza cui mi ha sol- 
levalo, e la vedo, senza pompa, senza sfarzo di 
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corte, piu bella che mai, versare su me favori 
ognor più sublimi ! E il mio turbamento po-» 
tra tuttavia farvi stupore ? 

ECCITA. 

Lo scuso e voglio che d’ora in poi nuovi 
onori mettano ai vostri piedi tutti i vostri 
rivali. Ma vedo Boscaris, e sicuramente .... 

OBOEENSK.I. 

È dessa. 

eccita, da sè. 

AM non previdi che ella fosse si belle. 

SCENA VII 

OLGA, BOSCARIS e DETTI. 

scena, ad Olga. 

Avvicinatevi I 

ocga , a Boscaris. 

Innanzi a chi mi conducete ? 

BCBNA. 

Innanzi a me. Voi tremate ? 

OCGA. 

Non lo nego; in questo paese, ove forse 
son nata, provo un confuso terrore che il mio 
cuore non sa dominare. Sono una povera or- 
fanèlla e ho bisogno di protezione. 11 nobile 
Boscaris mi accerta che oggi, in questo pa-r 
lazzo, avrò motivo di benedire la vostra pre- 
senza. Ho un’anima disposta alla gratitudine. 

ECENA. 

* So qual sentimento vi ha condona in que* 
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sti paesi. Obolenski vi è caro, e ho voluto- 
co’miei slessi occhi giudicar di que'ivczzi che- 
in lonlane contrade hanno formalo rincanlo 
della sua esistenza. Comprendo di fallo che 
possono operare incanti e che dovete aver sa- 
puto conquistare con le vostre attrattive il 
suo cuore. 

OLGA. 

Ho saputo solamente amarlo. 

OBOLENSKI. 

Questa giovine orfana, ignara della propria 
nascita, ha diritto, mia signora, alla vostra 
bontà. La sua ingenue innocenza , i prestigi 
d’una età in cui lutto parla di speranze, eser- 
citano senza dubbio il loro potere sul vostro 
cuore. Deh 1 non le negate la protezione che 
ella reclama! 

ELENI. 

Questi prestigi, lo vedo, sono onnipotenti 
su la vostra anima. 

OBOLENSKI. 

Voi, potreste voi rimproverarmene? 

ELENA. 

Chi ? iod avrei ben torto se Io facessi. Il 
cuore d’Obolenslii s’interessa alla sorte di questa 
giovine ; havvi nulla di più naturale? Rispon- 
detemi, giovinetta; voi dunque non avete mai 
conosciuta la vostra famiglia ? 

OLGA. 

No, mia signora. Ho trascorsa la mia vita 
in un lontano paese; la persona che mi educò 
o uon sapeva o mi ha nascosta la mia nasci- 
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(a. Ma ieri, appena qui giunta, alcune confuse* 
ricordanze assediarono i miei pensieri. Ho 
creduto ricordarmi che un giorno un uomo 
mi portò lontano da queste contrade... Ma 
ero s'i tenera allora, e i nuovi oggetti veduti 
hanno dovuto cancellar con prontezza dalla 
mia mente quella rimembranza fugace. 

ELENA. 

Vi augurereste ora di essere di nuovo ne’ 
paesi che avete abbandonati? 

OLGA. 

Son vicina ad Obolenski ; che d’ altro po- 
trei augurarmi ? 

ELENA. 

Mi si dice che in que 1 paesi innuraerabili 
meraviglie seducono a vicenda l’occhio e l’o- 
recchio, che l’Italia racchiude nelle sue colle 
città delizie sconosciute all’impero dei czar. 

OLGA. 

Sì, quel fortunato soggiorno inebbria I’a- 
fìima ad ogni istante. Sotto quel beato cielo 
io assaporava veramente la vita e un nuovo 
prodigio del genio nascea per me in ciascuii 
giorno. Colà Petrarca, non ha guari, cantava 
i suoi amori; là si anima la tela e i marmi 
si fanno palpitanti ; là Ariosto sorride e si 
trastulla con la sua lira ; 1’ onnipotenza di 
Dante vi fa vedere ad indelebili note 1’ in- 
ferno ; Michelangelo sospende un tempio nel- 
l’aere; là 1’ amore infonde vita ai mandolini 
e presta alle lor corde il linguaggio della pas- 
sione ; là Raffaello con la magia dc’suoi pen- 
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netti ne rivela un Dio salvatore clie prende il 
volo verso de’cieli ; e l'anima fecondata dalle 
inspirazioni del genio s’ inebbria di profumi, 
di gloria e d’armonia, 

ELENA. 

Questa pittura mi seduce, non lo celo . . . 
Comprendo ora come sotto querelici climi tanti 
variali ingegni debbano trasformare la vita 
in un paradiso. Questi racconti maravigliosi 
eccitano il mio entusiasmo. Obolenski, ho bi- 
sogno che mi secondino le vostre cure. Imi- 
tiamo l’Italia ! fa d’uopo senza ritardo arric- 
chire queste nostre contrade di meraviglie si- 
mili a quelle che l’Italia possiede. Voglio che 
domani i nostri schiavi si mettano all’opera. 
boscahis, da sè. 

Che fa ella? Vuol forse manifestarsi? 

OLGA. 

Ma voi, mia signora, la cui voce sembra 
dettar leggi ad Obolenski, voi della quale egli 
implora per me il padrocinio, perchè non mi 
date a conoscere il vostro nome ? Al vedervi 
mi nasce un sospetto nel cuore. 

ELENA, 

E quale? 

OLGA. 

Un sospetto che mi spinge a tributarvi 
omaggio , che mi fa provare un turbamento 
involontario dinanzi a voi . . . 

ELENA. 

- ^Ebbene ? 
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OLGA. 

Obolenski , sarebbe mai questa la filatóre 
vostra ? 

ELENA. 

Sua madre ! ( S’avvicina a Boscàris e gii 
J'u cenno di uscire. Boscàris obbedisce .) 


SCENA Vili. 

DETTI, partito BOSCÀRIS. 
olga, da sè. 

Che occhiate mi da Obolensk? ! ( Forte. ) 
Signora, io tremo ; qual cosa ho detto che vi 
possa offendere ? 

ELENA. 

Nulla ; ma vi siete ingannata nel credermi 
sna madre. Sono un poco parente del guer- 
riero moscovita cui siete cara ; e ho voluto 
vedervi, perchè .. . Voi vi dipingete alla mente 
una felicità senza fine, e nondimeno . . . 

OLGA. 

E nondimeno che cosa ? perchè v 1 inter- 
rompete? finite quello che volevate dire. 

ELENA. 

Converrà bene ch’io finisca, nè m’importa 
se è alla sua presenza. Vi rammenterò che 
l’amore non offre spesse volte se non una fe- 
licità ingannevole ai cuori sedotti. 

OBOLENSKI. 

Deh ! permettete . . . 
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elena, senza dargli retta. 

Egli giurò <r amarvi per tutta la vita; ma 
giovine , impetuoso , a quante bellezze delltt 
Moscovia quest’uomo largheggiò di que 1 giu- 
ramenti fallaci che incatenarono Olga! Pen- 
sateci bene. 

OLGA. 

E perchè venite qui ad accasarlo , o si- 
gnora ? Io sola e per sempre regno nella sua 
anima. 

ELENA. 

Ne siete poi ben sicura ? 

OLGA. 

Oh sì ; non dubitate di ciò. Se in altri 
tempi ha ammirali i vezzi di qualche altra 
donna, se. ve n’ è qualcuna che sia giunta 
altra volta a piacergli , questi amori devono 
forse eccitare il mio sdegno? Ho il diritto di 
esserne gelosa, o di rimproveramelo ? Prima 
d’avermi veduta non poteva amarmi. 

ELENA. 

Voi siete molto indulgente. 

OLGA. 

E come potrei non esserlo? 

ELENA. 

Forse vi spaventereste alcun poco se egli 
vi desse a conoscere fin dove ardirono, non 
è mollo, di sollevarsi le sue mire. Si dice.. 
Ma dinanzi a voi non vorrei dir troppo. 

OLGA. 

Oh ! dite quello che volete. 
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obolenski, sotto voce ad Elena. 

Di grazia abbreviate il suo supplizio. Ci 
patisco io medesimo per principio d'umanità. 
elena, parimente $ptto voce. 

Supplizio ! è atto di carità 1’ illuminarla. 
( Forte. ) Si dice che altero , appassionato , 
fors’anche ambizioso, ammesso presso del trono, 
ha osalo alzar gli occhi sopra un oggetto sa- 
cro, adorato da tutto un popolo ; che di que- 
sto suo ardire non vien castigato e che, anche 
poco fa, fondava le speranze dei suo cuore 
sopra una fronte coronata. 

OLGA. 

Questo non lo sapevo.. . Pur l’avevo so- 
spettato. 

E LENA. 

Jn qual modo ? 

OLGA. 

So che non mai sazia di variare le sue 
conquiste, la czarina Elena . . . 

OBOLBN6KI. 

Olga, pensate dove siete. 

ELENA. 

Non la stale ad interrompere. Proseguile , 
paia giovinetta. 

OLGA. 

Vedo bene che do dispiacere ad Obolenski; 
la difende sempre quella donna ! 

ELENA. 

Da vero ? 

OLGA. 

Compatisco la sua gratitudine, e non è in- 
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verisimilè che l’ambizione, lo sfarzo dellini- 
mensa possanza di questa sovrana abbiano 
potuto un giorno abbagliare gli occhi d* O- 
bolenski, sedurlo. Ma non profaniamo il sacro 
nome d’attore; s’egli ardì profferirlo, ingannò 
sè medesimo. Un cuor nobile hst bisogno di 
«limare la persona amala. 

OBOLENsKr, da sè * 

Cielo ! 

elena, da sè guardando Obolètiskì . 

Leggo sul suo volto l’imbarazzo e lo spa- 
vento. Ma trema egli per lei, o soffre per me? 
Perchè non posso strappare ai suoi pensieri 
questo mistero e schiarire i miei sospetti ? 

OBOLENSKI. 

Ah! son condannato ad un troppo lungo 
silenzio e . . . 

ELENA. 

Fermatevi. ( Ad Olga.) Conosccte voi qtiellu 
che insultate, o giovinetta? Ella può, crede- 
telo, vendicarsi di un’offesa. 

OLGA. 

Ho udito sparlar del suo regno fin dalla 
ttia infanzia. 

ELENA. 

Forse v’ingannarcfno ; e dovete pensare che 
tali discorsi non vanno esenti da pericolo. 

OLGA. 

Sì'; ho torlo; ne convegno; perdonatemi 
Obolenski ; vedo che è un prendersi troppo 
fastidio di Elena ; ma mi fa meraviglia , si- 
gnora, che voi, quando parea che la vostri* 
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bontà mi offrisse una dolce protezione, vo- 
gliate costringermi a diffidar di Oboleuski. 
No , no ; il suo cuore è tutto della povera 
orfanclla. Contro ad un amore sì puro che 
cosa potrebbe mai la czarina? Da questo lato 
sono libera di paure. 

ELENA. 

Si dice per altro che Elena è bella ? 

OLGA. 

Oh sì! in altri tempi la sua bellezza avrà 
potuto abbagliare , lo so . . . ma oggi le sue 
sembianze, fatte vizze, dicesi , dagli anni . . . 

ELENA. 

Vedi sciagurata ! e trema ! 

OLGA. 

Qual linguaggio ! 

obolenski, da 

Misera ! 

ELENA. 

Or bene non dite nulla? 

OLGA. 

Come ! sarei stata ingannata ? Elena . . . 

ELENA. 

Ti sta dinanzi. 

OLGA. 

Obolenski! (Si trascina verso una sedia. 

OBOLENSKI. 

Gran Dio ! che vedo ? Olga ! ( Vuol avvi- 
cinarsi ad Olga.) 

eled)a, trattenendola 

Fermatevi. 


ancelot, voi. i 
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OBOLENSKI. 

Vedete il suo stato ; volete ch'ella vi muoia 
sotto gli occhi? 

ELEVA. 

Non è questo spavento eiò che la farà mo- 
rire. Schiavi^ avvicinatevi. 


SCENA IX. 

EI.ASKOFF, SCHIAVI, STRELIZZI e DETTI. 

beerà, agli Schiavi. 

Soccorrete quella giovine. 

BLASOFF . 

Che vedo ? 

ELEVA. 

Trasportatela tosto nella stanza contigua. 
( Gli Schiavi obbediscono.) Slrelizzi, voi farete 
la guardia alla stanza. Non lascerete che le si 
avvicini alcuno fuor di questi schiavi pei ser- 
vigi che possano occorrerle. ( Gli Slrelizzi si 
mettono di sentinella.) 

obolenski, da sè. 

Che farò? 

BEERÀ. 

Mi è d’ uopo strapparvi da questi luoghi T 
Obolenski. Non temete nulla per lei. Possenti 
motivi mi richiamano a Jtiovia , ed ho ne- 
cessità che facciale questo viaggio in mia com- 
pagnia. Preparatevi tosto a seguirmi e pensate 
che chi vi sta aspettando son io. 
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OBOLENSItl solo. 

Me infelice ! a che risolvermi ora? e quale 
speranza mi rimane. Cieca obbedienza, fu- 
nesta ambizione , a che mi avete condotto ? 
Che feci, insensato? Come ora rompere le 
catene fra cui mi sono involto da me mede- 
simo . . . Romperle ! Ah no ! mai ! mai ! sta 
in esse la mia grandezza. Pure . . . Ah esecra- 
bile viaggio! Costretto sempre a chiudere il 
cuore e a simulare il volto... Ecco, o Bosca- 
ris, il frutto de’tuoi ammaestramenti ! E que- 
sto cuore ho io potuto chiuderlo?... Ah 
lunge una tale idea ! Pensiamo che Elena ol- 
traggiata è in pfeda ai sospetti. Ch'ella non 
sappia mai ciò ch’io vorrei nascondere a me 
medesimo ! Sì ; è Elena ancora la sola donna 
ch’io amo . . . che mi bisogna amare . . . Pur- 
ché Olga viva . . . non pensiamo a qual co- 
sto . . . rimorsi, rossore dell’impostura, dispsrez- 
zo di me medesimo, non mi sarete d’inciampo. 

SCENA XI. 


OBOLEHSKI E FEDOR. 


Padrone ! 


FEDOR. 


OBOLENSKI. 

Che vuoi? Chi t’ha chiamalo? 
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FEDOR. 

Dov’è la nostra signora ? Che novità è av- 
venuta ? 

OBOLENSKl. 

Che ne importa a te? 

FEDOB. 

Ascoltatemi ; la sna vita è minacciata. 

OBOLEKSKI. 

Che ne sai tu ? 

FEDOR. 

Attraversavo la corte del castello, slavo per 
entrare, quando m’incontro nella czarina ; la 
vedo inginocchiarsi dinanzi alla statua di santo 
Uladimiro, poi rialzarsi ; allora con gli occhi 
accesi mette dintorno al palazzo alcuni st re- 
lizzi armati. Due volte ha pronunziato il noine 
di Olga. 11 gesto, gli sguardi, l’amaro sorriso 
che ho notali in lei mentre dava ordini ai 
suoi soldati, tulio mi fa paura; e son corso 
ad olfrirvi il mio aiuto per quella povera gio- 
vinetta. 

OBOLENSRI. 

Più piano, più piano, Fedor! 

FEDOR. 

Voi Tarnate e vorrete senza dubbio sot-* 
trarla al destino che le sovrasta. 

obolensKi. 

Ebbene ? 

FEDOR. 

Il mio braccio è pronto. Non ho dimenti- 
cati i benefizi di quella buona signorina; non 
desidero altro che pagarle il debito della mia 
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gratitudine. La vita di essa è minacciata ; io 
soii fra quelli che possono avvicinarsele ; posso 
salvare voi e lei. Non avete che a comandare* 
obolensRi. 

Che dici tu, sciagurato? 

FEDOR. 

Non vi prendete fastidio de’ pericoli che 
affronterò. Che importa a me della vita ? Non 
sono nulla meglio d’uno schiavo. 

OBOLENS&I. 

* Finiscila . Se qualcuno avesse udito co- 
stui, io forse confuso seco in uno stesso sup- 
plizio . . . Dovrei punirti ; ma va ; ti perdono. 
Chi sa che a quest’ora già Elena non mi so- 
spetti ? Che i miei segreti nemici non m’acu- 
sino di ritardo? Parti. 

FEDOR. 

Come tremate! 

OBOLEKS&I. 

Sì, Boscaris è là che adulandola anela onori 
fondati sul mio precipizio. Ella m’aspetta tutta- 
via... Corriamo a gettarci ai suoi piedi. {Parte.) 

FEDOR. 

Quel vigliacco è ancora più schiavo di noi. 


FINE DELL’ AITO SECONDO. 
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Sala nel palazzo della czarina a Kiovia. Alla destra 
dell 1 attore una tavola coperta di tappeto su cui 
stanno ricchi drappi di broccato e uno specchio 
gotico a manico portatile. A sinistra una ricca grande 
seggiola sollevata sopra un dado coperto di pelli 
d’orso; sedie di costruzione selvaggia si trovano 
ordinate da entrambi i lati. Al levarsi del sipario, 
Elena seduta dinanzi alla tavola tieue in tnauo 
la lettera di ObolensLi. 


SCENA PRIMA. 


ELENA SOLA CHE LEGGE. 

ti Tal fu il vostro ordine, dovetti unifor- 
marmi ad esso. Voi mi avete già condannalo 
ad arrossire. Ho finto l’amore... ma voi 
avete voluto così! w Sì; l’aveva dettato io que- 
sto comando che egli mi ricorda ; e si è fatto 
amare da lei solamente per obbedirmi. Quella 
incantagli ha credulo e il suo amor proprio la 
ingannò. Vicino ad Olga, egli non pensava ad 
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altra donna che a me ; gli stanno sempre 
scolpiti nella memoria i miei benefizi : egli 
almeno lo dice . . . Ma posso io credergli ? 
Questi preziosi doni che mi ha portati da 
climi lontani mi persuadono se non altro di 
non esserne dimenticata. Questi broccati e 
questo specchio fedele son destinati , egli 
dice , alla più bella. La più bella ! . . . . E 
poi vero ?... Questo mobile maraviglioso , 
questo genere di specchi sconosciuto fra noi 
rende, lo narrano, la nostra immagine senza 
adularci . . . Vediamo . . . Dio ! come gli affanni 
hanno sformato il mio volto ! La mia carna- 
gione è imbrunita , i miei sguardi meno vi- 
vaci !... E quel sembiante ingenuo brilla di 
sì vivi colori ! Ella è sì vaga! ed io !.. . Le 
cure del regno forse, gli anni . . . Oh no ! gli 
anni non sono ancor giunti. . . Pur ieri, senza 
conoscermi, ella pronunziò il mio decreto di- 
nanzi ad Obolenski !... Ah ! 1’ astio eh’ io 
avea quasi vinto rinasce in me al nome di 
costei ; ella è figlia dei czar e si cospira per 
essa ! Sì ; la sua morte è necessaria alla tran- 
quillità dell’ impero... Quand 1 anche il tempo 
avesse fatti questi solchi sul mio viso, chi li 
vedrà sotto la mia corona di sovrana? Una 
fronte cinta di diadema è sempre bella! . . . 
Ma che dico? Olga potrebbe cingersene ella 
stessa, e Obolenski lo sa !.. . Se ardisse sve- 
larle i suoi natali ! se l’amasse ! Ah sì , è ne- 
cessario. Vada in bando la compassione! Ch’ella 
muoia. {Agli Strclizzi che sono in fondo della 
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scena.) Strelizzi, l’udienza è aperta. Chiamate Io 
mie seguavi. (2?afè.)Belski ha rinovate indarno 
le sue congiure per costei; avrò ben tosto fi- 
nito di temerla. (Alla moltitudine che si pre- 
senta.) Entrale tutti. 


SCENA II. 

ELENA, IL METROPOLITANO, IL VEVODA, 

TER ALDO, BOSCARIS, BOIARDI, SCHIAVI, 

DAME D’ONORE e SCHIAVE, STRELIZZI 

CHE RIMANGONO SEMPRE SUL FONDO DELLA. 

SCENA, 

IL METROPOLITANO. 

Che il grande san Neuski vegli sempre su 
voi e vi conceda la pace del cuore. 

ELENA. 

Vi ringrazio, buon padre. Intercedete per 
me. ( Al Vevoda. ) Vevoda, io spero che ad 
una vostra chiamata si saranno uniti tutti i 
nostri combattenti. Belski vuol costringerne 
nuovamente alla guerra ; minaccia il mio trono 
e il kan di Crimea gli presta numerosi soc- 
corsi d’uomini. Si facciano avanti ; grazie alle 
vostre cure ci troveranno preparati. 

IL VEVODA. 

Rimangono molte cose da concertarsi con 
voi, augusta czarina ! c per eiò . . . 

ELENA. 

Tarleremo insieme su i partiti più convc- 
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ncvoli ad adottarsi. ( Alle donne del suo se- 
guito.) Avvicinate quegli abbigliamenti. (Al 
Metropolitano.) Saggio Metropolitano, pregate 
il cielo che nel momento del pericolo si de- 
gni proteggerne. 

IL METROPOLITANO. 

Dal canto mio non mancherò d’implorare 
la clemenza dell’ onnipotente. ( Con voce ri- 
messa ad Elena. ) Ma voi, augusta czarina , 
non dimenticate per parte vostra di placare 
la sua vendetta. Domani corre l’anniversario 
del giorno in cui un barbaro decreto suggerito 
dal livore percosse il vostro zio Michele. Pen^ 
sale che un ferro rovente gli tolse l’uso delle 
pupille e che prigioniero , privo della luce 
del giorno, languisce tuttavia entro d’un car- 
cere. Egli eFa vostro zio finalmente. 

ELENA, 

Me ne parlate troppo spesso, Metropolitano. 
Ho già arricchito il convento di sant’ Uladi-r 
miro e oggi gli fo dono d’altre duecento verste 
di terra ; fonderò ancora altri due monasteri ; 
fate pregare per me tutti i vostri pii cenobiti, 
e di Michele non mi si parli più. 

IL METROPOLITANO. 

Cercherò di placare il cielo. 

ELENA. 

Va bene; ciò è quanto vi s’aspetta. Non 
ve ne scordate mai, mio buon padre. Potete 
partire e Dio v’abbia nella sua santa custodia. 
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SCENA III. 

DETTI, partito IL METROPOLITANO. 
elena, a Tebaldo. 

Voi, dotto straniero che venite a rivelare 
i doni delle beffarli all’impero de’czar contale 
su la nostra protezione e la nostra gratitu- 
dine. Andate d’intelligenza con Boscaris; gli 
sottometterete i disegni che fra poco mande- 
rete ad esecuzione. M’ affido alle cure d’ en- 
trambi. ( Va a sedersi dinanzi alla tavola ed 
esamina i broccati.) 

TEBALDO. 

Augusta czarina , il solo amore delle bel- 
l’arti mi guida a’ piedi del vostro soglio ; la 
gloria è tutto per me ! Ho già visitati molli 
de’ vostri villaggi; ho trascorsa quest’ antica 
città, e, se devo parlarvi con ingenua schiet- 
tezza, ogni passo eh’ io faceva in filovia mi 
eccitava a stupore. Certamente ho ammirata 
la magnificenza d’ alcuni monumenti conce- 
piti con grandezza ; ma poi abbassando gli 
occhi su le affumicate capanne che sono la 
solita dimora di tanti vostri sudditi, quando 
ho veduti confusi insieme uomini, fanciulli, 
cavalli, gregge, ho detto a me stesso : « Quanti 
lavori ci vorranno ad abbellir questi luoghi •». 

ELENA. 

Voi siete ben severo ! 


Digitized by Google 


SCENA III. ?r 

tebaldo , sotto voce a Boscaris. 
Sembra ch’io l’abbia offesa. 

boscaris, sotto voce a Tebaldo. 

Qui solamente un pazzo dice tutto quello 
che pensa. Tenetevi a mente questo suggeri- 
mento. 

E LENA. 

Vevoda, parlate, mi sono cari i vostri con- 
sigli. 

IL VEVODA. 

Sono scorsi quattro anni da che Woron- 
zoff, forse calunniato, soggiace entro un car- 
care al castigo dei traditori. Finora non si è 
potuto scoprire in esso una colpa ed io lo 
credo innocente. N 

e lena, che nel rispondergli mette alcuni or- 
namenti su la propria acconciatura e si 
guarda nello specchio che una donna in- 
ginocchiata le tiene dinanzi. 

Può ben darsi. (Da sè.) Questi nuovi or- 
namenti mi renderanno, spero, tuttavia bella 
ai suoi occhi. Può star poco a comparire e 
voglio oggi moslrarmegli ornala de’suoi stessi 
doni. 

boscaris, accostandosi ad Elena. 

Oh ! di qual nuovo splendore s'abbelliscono 
i vostri vezzi, augusta czarina! 

elena, sorridendo. 

Boscaris . . . 

il vevoda. • 

Rasciugherete voi i pianti del prigioniero ? 

ELENA. 

Vedremo. 
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BOSCARIS. 

Perdonatemi ; alla vista delle vostre angu- 
ste sembianze 1’ ammirazione fa tacere il ri- 
spetto. Ma come resistere a tante attrattive ? 

TEBALDO. 

Sono impareggiabili ; pure se ardissi dire 
una cosa . . . 

ELENA. 

Parlale; v’ascolto. 

TEBALDO'. 

Le nostre Italiane frammettono fiori a que* 
preziosi nastri ; la giovine Olga potrebbe ser- 
virvi di modello. L’bo veduta con nastri si- 
mili a quelli. Oh come appariva bella. ( Elena 
si stacca in un subito i nastri dalla fronte.) 
boscaris, da sè. 

Che scimunito! 

IL VEVODA. 

Il povero WoronzolF vedrà finalmente un 
termine ai tanti mali ond’ è oppresso? 
elena, gettando via i nastri . 

Morirà nelle catene. 

IL VEVODA. 

Che ascolto ! 

ELENA. 

Mi maraviglio che abbiate l’ardire di par- 
larmi di clemenza. WoronzofF va inteso coi 
ribelli. Il mio trono è minaccialo ; odo d’ogni 
intorno sediziosi boiardi mormorare contro di 
me; gli schiaccerò tutti. ( A Tebaldo. ) Che 
fate voi qui ? 

TEBALDO. 

Czarina . . . 
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ELRNA. 

In questo stesso giorno vi recherete fuor 
delle mura a fabbricare una prigione. 

TEBALDO. 

Una prigione? 

ELENA, 

Sì, esitate? 

TEBALDO. 

Domando perdono, augusta czarina, ma at 
divo sperare che il mio povero' ingegno po. 
lesse altrimenti . . . 

ELENA. 

Che linguaggio nuovo è questo che ora te- 
nete? Qui, signor Italiano, non si replica: si 
obbedisce. Uscite di qui. 

tebaldo, da sè. 

Ah Michelangelo ! {Parte.) 

SCENA IV. 


DETTI partito TEBALDO. 

boscaris, da sè. 

Si può essere più imbecille ? 

elena, alle seguace. 

Ljevatemi dagli occhi questi vani ornamenti 
estranei fra noi. {Le Donne si allontanano por- 
tando via la tavola e quanto vi è sopra. Elena 
si volge agli Strelizzi.) Si cerchi Obolenski e 
i boiardi s’adunino. {A Boscaris, al Vevoda 
e ai Boiardi che si trovano su la scena.) Ri- 
AsceloTj voi. i 5 
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manete. E piunta l’ora clic i. ribelli tremino. 
Oggi in pieno consiglio, adunato per mio 
ordine, vi sarà rivelato un importante segreto. 


. SCENA V. 

OBOLENSKI, altri BOIARDI E DETTE 

ELENA. 

Venite, Obolenski; boiardi, prendete le vo- 
stre sedi. (Si asside su la grande sedia che 
sta sul dado.) 

obolenski , da sè. 

Le occhiale ne sono terribili, minaccevole 
il gesto. (Ad un cenno di Elena tutti si pon- 
gono a sedere.) 

ELENA. 

Nel momento che Belski medita un nuovo 
allentato , ho voluto' radunare tutti i miei 
boiardi per consultare la loro saggezza su i 
grandi interessi dello stato. Le mogli dei gran 
duchi, venendo sino a me, soggiacquero al- 
l’uso crudele di una inesorabile legge; la 
morte de’loro mariti le separava dal mondo. 
La mia sorte è stala diversa e , se Dio mi 
seconda, la posterità fermando gli sguardi sul 
mio regno saprà che ho portala la corona 
dei czar. Le nostre imprese a quest’ ora de- 
stano la meraviglia dell’Europa. Già la Dani- 
marca, la Polonia , la repubblica di Venezia 
sono venute col mezzo d'ambasciatori a salii- 
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tare la grandezza de 1 nascenti nostri destini. 
Or di riforno da lontani paesi visitali per 
ordine mio, il nobile Obolenski porta fra noi 
i tesori delle loro leggi, de'loro costumi troppo 
lungo tempo ignorali e che per mia cura ar- 
ricchiranno ben tosto di nuovo sfarzo le no- 
stre spiagge; splenderà di una nuova luce la 
nostra Moscovia. Boiardi, ho voluto che siale 
istruiti de’miei buoni successi. Ma la malva- 
gità, attentando al mio trono e ai miei giorni, 
si prova ad interrompere il corso dei miei 
vasti disegni. Ne saprò con un colpo solo at- 
terrare l'audacia. Il fantasma odioso col nome 
del quale si crede intimorirmi dee sparire 
oggi ad un cenno della mia possanza. La ri- 
bellione dee cadere e morire con lui ! Il de- 
creto è pronunziato ; voi or lo saprete. 
obolensiu, da sè. 

Gran Dio! 

il vevoda, aliandosi in piedi. 

Belski scacciato dai luoghi che Io videro 
nascere, meritò il suo destino ; le sue trame 
impotenti, risorte continuamente dopo tante 
sconfitte, hanno provocala la vendetta or de- 
cretata su la sua colpevole fronte. Niuno viene 
qui, augusta czarina, ad implorare clemenza 
per lui. Ma, non posso tacerlo, i vostri sud- 
diti difficilmente applaudiranno ai novelli vo- 
stri divisamenti. Voi parlale di cambiare le 
nostre leggi e i nostri usi , di prenderne il 
modello dagli stranieri? E che -cosa andate 
voi a chiedere dalle remote contrade ? I be- 
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nefizi ingannevoli delle scienze e delibarli? II 
vostro regno abbisogna di soldati e non di 
dotti. Ascoltate i nostri consigli e contemplale 
Costantinopoli. La tanto vantata scienza de- 
gli orgogliosi di lei abitanti gli ha sottratti 
alle catene di Maometto ? Ammolliti dalle arti, 
divennero schiavi. Ah ! meglio era per loro 
se in vece di voler penetrare in non so quali 
arcani, si fossero istruiti meglio nell’arte di 
difendere la terra nativa, se avessero in som- 
ma imparato e vincere... Nonio celo; vedo 
a malincuore taluno di quegli abitanti por- 
tarsi ora fra noi. Uomini vinti ardiranno ac- 
clamarsi nostri maestri ! Corrompono a que- 
st’ ora le costumanze de’ nostri antenati; già 
le infauste loro lezioni germogliano in più 
d’un cuore da tutte le bande. Per l’anima di 
Rurick ! questi giovani nostri boiardi, in vece 
di una vana dottrina', mostrino cicatrici. Si 
cerca d’ingenlilirli ; che cosa ci guadagnano? 
Vizi ! Oggidì allevati nel lusso non sanno fare 
senza di un tetto per riposare sotto di esso 
le loro membra infiacchite; sono assediati da 
una folla di frivoli desiderii ! Noi , vincitori 
del Mogol , dormivamo sopra la neve. Non 
erano stati inventati de’ bisogni per noi, ra- 
gionando meno , sapevamo batterci meglio. 
A furia di bei discorsi vinceremo noi il Tar- 
taro? Vedo che qualcuno mi dice barbaro; 
ebbene, voglio rimaner barbaro ! Voglio sprez- 
zare l’attuale languore dei popoli del mezzo- 
giorno. Le scienze e le arti distrussero la loro 
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energia. Dunque non cerchiamo d’ imitarli, 
restiamo quello che siamo, affinchè si ritro- 
vino tuttavia uomini sopra la terra. ( Torna 
a sedere .) 

boscaris , aliandosi. 

Tocca a me il rispondere a quest’aspro di- 
scorso. Voi, augusta czarina che sotto il manto 
delle vostre beneficenze avete confortate le 
angustie di un fuggitivo, permettete che un 
figlio della Grecia abbassi l’alterigia di que- 
sto selvaggio boiardo e reclami il sostegno 
della vostra protezione alle arti oltraggiate da 
lui. Credetelo a me ; fate che i frutti benefici 
del sapere, disdegnati soltanto da un barbaro, 
decoriqo il vostro regno; senza infiacchire i 
cuori rischiarate le menti ; 1’ Europa vi sta 
contemplando . . . 

ELENA. 

Basta così, Boscaris; un giorno potrò dare 
ascolto ai vostri consigli; ma oggi un oggetto 
più pressante esige le nostre cure. Ascoltate- 
mi. Vassili, scendendo nel sepolcro, lasciò, 
non vi è ignoto, una figlia ancora in fasce ; 
ella si chiamava Sofia. Salii il trono ; ma 
Belski il cui ardimento attentava alla mia corona 
involò questa bambina a noi rimasta occulta 
per dodici anni in terre straniere sotto il no- 
me di Olga. 

boscaris, da sè. 

Olga ! che intesi ! > 

BLESA. 

Dal fondo ignoralo del suo esilio, in nome 
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di questa giovine principessa, veniva a minac- 
ciarne continuamente ; si acclamavano i dirit- 
ti di essa al trono. Belski, non mai sazio di 
cospirare, rianimava con questo nome le spe- 
ranze dei soggiogati ribelli. Finalmente sco- 
persi come le mura di Firenze avessero of- 
ferto asilo a questa debole giovinetta il cui 
nome affrontava la mia possanza trionfatrice. 
Volli togliere alle speranze dei ribelli questo 
alimento funesto di un 1 eterna guerra. Obo- 
lenski parti e , attraversati i mari , portò la 
fama del mio nome fra venti diverse popo- 
lazioni. Le nostre contrade si abbelliranno 
de’frutti della sua peregrinazione. Ma per la 
sua sovrana egli ba ben fatto di più. Que- 
st’Olga che da lontano mi circondava di pe- 
ricoli egli l’ba destramente rapila al suo stra- 
niero ricovero ; quest’Olga ba già riveduta la 
Moscovia per non uscirne mai più. La mia 
bontà acconsentiva a lasciarle la vita ; un 
chiostro dovea nasconderla ad ogni sguardo* 
Oggi ho cangiato divisamente. 

OBOLENSKI, 

Come! 

ELENA. 

Una mano di faziosi suscitata da Belski 
ne viene incontro a mano armala per lei. 
Finché viva Olga, la mia corona è in peri- 
colo; l’interesse del mio trono ha deciso del 
suo destino. Domani saranno noli ad un tempo 
il suo ritorno e la sua morte 
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obolenski, alzandosi. 

La sua morte ! che avete «letto? Cornei avrò 
dunque condotta quell’infelice sotto la scure 
del carnefice? No; voi- non darete compi- 
mento ad un sì funesto disegno. Non mi 
condannerete, dopo averla ingannata, ad esr 
seme l’assassino. Non sarà mai! 

ELEVA. 

Moderatevi. 

BOSCAKU. 

Scusatelo, clemente czarina; forse non è 
stato padrone d’un tenero sentimento . . . 

ELEVA. 

Sì; Boscaris, avete ragione. 

obolenski, da sè. 

Quell’infame irrita nel suq cuore il sospet- 
to ! Olga morirà dunque e sono io che la uc- 
cido ! Ah sciagurato ! 

elena, si alzq. e tutti i boiardi fanno 
altrettanto. 

Boiardi, m’ avete intesa ! Voi sapete ora i 
pericoli fra cui mi trovo e approverete il ri- 
gor necessario di questi ordini. 

IL VEVODA. 

I vostri ordini sono sacri. 

ELEVA. / 

Conto su ciò! Tutto si sagrifichi alla sa- 
lute dell’impero ! Non cessate di rammentarlo, 
boiardi! chi mi disapprova cospira. Andate; 
ritiratevi. (I Boiardi si ritirano; Elena scende 
dal trono e va verso il fondo del teatro ) Av- 
vicinatevi Boscaris. ( Ella e Boscaris parlano 
sotto voce fra loro.) 
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obolenski, sul davanti della scena. 

Si; ho letti in quel cuore i suoi più re- 
conditi sentimenti. Olga perisce vittima d'un 
geloso rancore ; l’amore di Obolenski, ecco il 
suo più grave delitto!... Fa d’uopo salvare 
i suoi giorni. ( Boscaris parte ; Elena torna 
lentamente verso la sedia posta a destra det- 
rattore.) 


SCENA VI. 

ELENA e OBOLENSKI. 

OBOLENSKI. 

Soffrile che a’ vostri piedi, augusta, adorala 
czarina . . . 

elena, fermandosi. 

Ebbene ; che cosa volete ? 

OBOLENSKI. 

La mia felicità ; le beneficenze che avete 
versale su me hanno da lungo tempo eccitala 
l’invidia. Si cerca di togliermi il vostro cuo- 
re, la vostra bontà . . . 

elena , ponendosi a sedere. 

Lascio a voi il giudicare se le meritate. 

OBOLENSKI. 

Boscaris per precipitrami ricorre all'inganno, 
e vói porgete orecchio alla voqe del mio ac- 
cusatore. Io tradirvi! 

ELENA. 

E chi è padrone del proprio cuore? Se il 
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prestigio sovrumano di questa giovine Olga 
vi ha sedotto , perchè continuare ad ingan- 
narmi? Chi inspirò amore diviene facilmente 
vittima dell’amore. Or bene, siate sincero !... 
ascolterò forse la pietà a favore di un’antica 
amicizia ; risparmierò forse que’giorni che la 
mia possanza ha proscritti ; e mi meriterò, se 
non altro, la vostra gratitudine; ma siatemi 
sincero. 

obolensiu, da sè. 

Fuggiamo l’insidia. (Forte.) Ma come! sem- 
pre sospettarmi! È egli possibile che questo 
cuore si sia mai dato ad un’altra, questo cuore 
ove regna eternamente la vostra immagine? 
Per chi ho io intrapreso questo esecrato viag- 
gio? Felice presso di voi, che aveva io a de- 
siderare? Pure, sottomesso ai vostri ordini, ha 
bisognato ch’io mi stacchi da voi , eh’ io ri- 
nunzii al contente di vedervi per lungo tem- 
po !... Come son io da compiangere ! Mi ab- 
basso per voi al rossore di fìngere ; mi esilio 
lasciando la mia felicità in queste contrade ; 
soffoco nel mio cuore il grido de’miei rimor- 
si; tutto per obbedirvi mi sembra legittimo; 
vi sacrifico perfino la stima di me medesimo ; 
e potete sospettarmi ?... 

ELEXA. 

Una parola sola ; la amale ? 

OBOLEXSKI. 

E tornale in campo con le vostre dilji- 
denze, co’ vostri gelosi sospetti! Chi vi amò 
una volta può esservi egli infedele? Può di- 
menticarvi? 5* 
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ELENA. 

Ella è giovine; è bella! 

OBOLENSttr. 

Que’suoi vezzi infantili, ecclissati vicino a 
voi, che cosa sono ai miei occhi quando voi 
vi mostrate ? Può rendersi giustizia alle gra- 
zie della sua età , a quella passeggierà avve- 
nenza che ornale il viso; ma che cosa può 
ella contrapporre a quella maestà che fa splen- 
dere sempre più ne’ vostri lineamenti i pregi 
della bellezza. Ieri , vedendovi presso della 
vostra prigioniera, io stava contemplando in si- 
lenzio e confrontando attentamente le vostre 
attrattive con quelle sue insignificanti gra- 
zie. Oh ! non può dirsi quanto trionfaste so- 
pra di lei ! 

ELENA. 

Non m’ingannale voi ? 

OBOLENSKI. 

Me ne appello alla vostra memoria. Certo 
ai miei occhi apparivate men bella quando 
ascoltando l’irapelo di un cieco rancore pro- 
nunciavate la morte di una sfortunata giovi- 
netta; la bontà abbellisce tanto una donna!... 
Ma questo barbaro disegno non è nato nella 
vostra anima! no; vi conosco troppo. (Si 
trova affatto vicino alla sedia di Elena.) Ve 
li ricordate voi que’ giorni della mia felicità 
e que momenti tanto soavi quando, sola, al 
mio fianco, lunge da una corte selvaggia ac- 
coglievate il devoto omaggio della mia tene- 
rezza ? Que giorni beati possono ritornare per 
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noi ; Elena non ne ha perduta la rimembran- 
za ! Allora ... me le permettevate certe in- 
nocenti carezze ... io staccava le trecce di 
questi bellissimi neri capelli ; io m’inebbriava 
della beatitudine di contemplarvi !... Deb ! 
permettete ch'io m’abbandoni a questi dolci ri- 
membranze, nobile Elena ! Siete voi , voi la 
sola che adoro ! Volgete que’ vostr’ occhi verso 
di me ! (Se le inginocchia davanti.) 

ELENA. 

Devo crederlo? 

OBOLENSKI. 

Non mi respingete ! mettete in bando ogni 
cieco furore! non accogliete l’illusione d'un 
ingiusto sospetto; fate adorare le vostre leggi 
da vhi adora la vostra beltà! Una sì bella 
man è sol fatta per tergere lagrime! 

V ELENA. 

Obolenski !... 

OBOLENSKI. 

È qui quelPObolenski che altra volta ama- 
vate, che moriva lontano da voi, che torna 
a’ vostri piedi ! La sua voce non ha più nes- 
sun dominio sul vostro cuore? 

ELENA» rialzando Obolenski e levandosi 
ella stessa da sedere. 

Sì; fui troppo crudele ! Or bene ! che Olga 
viva ! L’ ira mia decretava poc’ anzi la sua 
morte ; voglio essere clemente ; ella non mor- 
rà ! incarico Obolenski di far eseguire que- 
, sto mio contrordine. 
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obolensri, a parte e senza poter nascondere 
la gioia di cui gli raggia il volto. 

Ah! finalmente l'ho salvata ! 

blesa , che è stata tutto questo tempo 
ad esplorarlo. 

Sciagurato ! tu Tatui. 

OBOLENSKU 

Che cosa dite ? 

ELENA. 

Il tuo cuore si è tradito a tuo malgrado ! 
Ho veduta, ho veduta la tua gioia... e vedo 
adesso il tuo atterrimento! Tu volevi ingan- 
narmi! Trema tu, tremi ella ! non godrai, no 
del tuo vile artifizio ; imparerete inlrauibi 
quanto sia possente il mio sdegno. 

OBOLENSK.I. 

Elena ascoltatemi; mi prostro a’ piedi vo- 
stri !... 

■ BLESA. 

Non una parola di più !... I tuoi sguardi 
m'hanno svelata la tua anima. 

oiioLENsiu , rialzandosi con furore. 

Ebbene! tutto dunque è finito; rompo un 
infame giogo. Ho arrossito troppo lungo tempo 
sotto l’obbrobrio della simulazione! Conosci- 
mi pienamente, vedova di Vassili! Tu m’hai 
reso colpevole e ho infranta la mia catena ; 
una codarda devozione ha fatto luogo all’o- 
dio. Sappilo; il mio cuore appartiene inva- 
riabilmente alla tua rivale; e anche in que- 
sto momento perchè la parola amore potesse 
uscire dinanzi a te dal mio labbro ugghiac- 
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ciato , bisognò eh’ io fìsassi il mio pensiero 
sovr’essa ! 

ELENA. 

Scellerato ! 

OBOLENSK.I. 

Condannami ! ho meritata la morte sin da 
quel giorno che per piacerti sotFocai ogni ri- 
morso e Lo tradita quella giovinetta sì inge- 
11 na e sì bella ! Otterrò il mio perdono da 
lei morendo con lei. 

ELENA. 

Sì, tu morrai. 

OBOLENSItt. 

Sia ! i tuoi carnefici sono pronti ? Mi ami 
Olga, Olga mi perdoni, ed accetto volentieri 
la morte ! Da indegne lezioni fu sedotta la mia 
anima !... Ma ho ripiglialo il cuore di un no- 
bile Moscovita. Non cerche^ più , barbara , 
d’ ingannarti; la vita che mi resta è per 
odiarti e schernirti. 

elena da sè. 

Ah ! mio malgrado ini sento le ciglia molli 
di lagrime. Nascondiamole; sono le prime! 


SCENA VII. 

BOSCARIS, STRELIZZI li DETTI. 

/ 

BOSCARIS. 

Czarina, il pericolo che minacciava lo stato 
s’ approssima. Uclslri ne chiama a battaglia. 
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Sotto abito di mercante torna nelle terre che 
la vostra liberalità uvea fatte passare nelle 
mani di Obolenski ; numerosi contadini sol- 
levatisi alla sua voce hanno riconosciute le 
leggi del loro antico signore. I boiardi mal- 
contenti lo hanno raggiunto ; e forse a que- 
st'ora Belski si è impadronito nuovamente 
del suo antico castello. 

ELEKA. 

Del suo antico castello !... Ma Olga ? 

BOSCAR1S. 

Non ci è riuscito sapere se l’orfana sia tut- 
tavia in poter vostro. 

ELENA. 

Boscaris , adunale armi , armati per ogni 
dove. Corriamo alla vendetta ! ( A Obolenski.) 
E tu, perfido trema! (Volgendosi agli Stre- 
lizzi.) Che costui non esca fuor del recinto 
di questo palazzo. Se fai un solo passo per 
trasgredire il mio comando, sei morto ! 


FISE DELL’ ATTO TERZO. 


ATTO QUARTO. 


Foresta di abeti e betulle. Sul fondo a sinistra dello 
spettatore vedonsi le mura del castello di Obo- 
lenski. Ail’alzarsi del sipario Blaslioff è ginoccbione 
fra due Cosacchi armati di knut. 


SCENA PRIMA. 

BLASKOFF, BELSKI , STROGONOFF , 1)U- 
BROWSIU, USLAD, BOIARDI, SCHIAVI 
E COSACCHI. 


BELSKi, a Blaskoff. 

Adesso lo riconosci Belski, il tuo signore 
e padrone. 

BLASKOPF. 

Travestito com’egli era, ho potuto non ri- 
conoscerlo. Me ne ha ben castigato. 

belski, ai due Cosacchi. 

Basta cosi! Alzati. 

BLASKOFF. 

Dio ve ne rimeriti! 

BELSKI. 

Ora avvicinali e rispondimi, ( Il seguente 
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dialogo tra Belski e Blaskoff non è udito 
dagli ultri personaggi.) Quella giovinetta dun- 
que fu trovata a Fireuze? 

, BLASKOFF. 

Signor sì. 

BELSKI. 

In una povera casa? 

Br.ASK.OFF. 

Piccola certo; alle porte della città. 

BELSKI. 

E si chiamava Olga ? 

BLASKOFF. 

Signor sì. 

BELSKI. 

Ma parla; non hai tu udito indicarla eoa 
altro nome. 

BLASKOFF. 

Con nessun altro. 

BELSKI. 

E a Firenze, dici? 

BLASKOFF. 

L'abbiamo trovala là. 

BELSKI. 

E là di fatto allevata segretamente per or- 
dine mio doveva aspettare 1’ istante ch’io ne 
acclamassi il regno e il ritorno. È dessa ; non 
v’ha più dubbio. Ma Obolenski, quel tradi- 
tore che ieri ancora i miei schiavi chiama- 
vano loro padrone, qual ca*B, qual disegno lo 
ha condotto presso di Olga? Credi tu ch’egli 
sapesse il suo nome e il suo grado ? 
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1ILASK.OFF. 

Signor no; era andato unicamente in cerca 
d’oggetti di belle arti in Italia; i vezzi di 
quell’ortànella altrettanto vaga quanto buona 

10 hanno sedotto; cd ella trasportata d’amore 
per lui lo ha seguito sino in questi nostri 
paesi. Doveva sposarla. 

BELSKI. 

Sposarla 1 lui! quell’ infame! Ma con qual 
sortilegio arrivò a traviare il suo cuore ? 
D io vendicatore, il mio braccio mi riconduce 
in questi luoghi, tu non le permettesti queste 
odiose nozze! Tu proteggi la figlia dei gran 
duebi della Moscovia ! Ella saprà da me il 
suo vero nome e da quale schiatta deriva. 
(Si volge agli altri.) Amici, nobili boiardi che 
ad un segnale della mia voce veniste a di- 
fendere i sacri diritti del sangue di Vassili , 

11 cielo nelle nostre prime imprese ne assiste. 
Sta sul trono di Iìurick la perfida Elena ; la 
d’uopo strapparne^ ; tulli lo avete giurato. 
Già i suoi Strelizzi fuggendo dinanzi a noi 
ci hanno aperto Ubero il varco sino al mio 
castello ed ho riconquistata l’eredità de’ miei 
avi. Elena arma lutti i suoi soldati con- 
tro di noi; li conduce Boscaris e s’ avanza 
a gran passi. Noi siamo, è vero, in minor nu- 
mero; ma partecipate meco della mia gioia; 
sappiale ora quale soccorso san Neuski ne 
manda. Quella infelice giovinetta il cui uomo 
adunò sì lungo tempo dintorno a me i mal- 
contenti boiardi , quella giovine principessa 
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sollratla alla morte, la vera erede dei czar, 

Sofia è arrivala ; è qui ! 

STROGONOFF. 

Che ascolto ? E egli vero ? 

BELSKI. 

Amici, qual buon successo non devono ora 
aspettarsi i nostri voti ! per balzare Elena dal 
trono non vi offro più la lontana speranza 
di un incerto ritorno ; quella cui scorre nelle 
vene il sangue di Rurick, la figlia dei czar 
è dessa che viene a combattere e a vincere 
co'suoi antichi boiardi. 

STROGONOFF. 

Che tardi dunque, Belslti, a farla essere qui, 
a presentarla ai nostri omaggi ? 

BELSKI. 

Va a cercarla, Blaskoff. {Blaskojf esce.) 

STROGONOFF. 

Amici, il nostro valore spianerà a Sofia la 
strada del trono ; ma appena avremo riposto 
nelle sue mani lo scettro, conviene ch’ella re- 
stituisca ai boiardi gli antichi privilegi! Elena 
ha distrutto ogni cosa ; i sacrileghi sforzi di 
colei ci hanno da dodici anni spogliali di tutti 
i nostri diritti. Il nobile Moscovita andava 
egli altra volta a pompeggiare del proprio 
avvilimento alla corte? ad aspettare da una 
occhiata la propria vita o il proprio destino, 
a strisciarsi con indegni omaggi dinanzi a vili 
favoriti é a mendicare con fronte bassa i di- 
sprezzi? No: obbedire ai czar e seguirli alla 
guerra, ma vivere liberi e padroni assoluti ne’ 
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propri castelli, tale era l’ impresa nostra una 
volta , tale «lebb 1 essere nuovamente. Elena 
aumentando le proprie rendite a furia di 
proscrizioni dispone impunemente delle no- 
stre sostanze. Voi tutti spogliati da questa 
femmina, sapete fin dove arrivi il suo ardi- 
mento. Fa d’uopo che torniamo in possesso 
de’nostri diritti. A questo solo patto combat- 
terò per Sofia. 

DUBROWSK.I. 

Sì ; morte ai favoriti che regnano sotto 
Elena ! La principessa Sofia sia nostra sovra- 
na , ma abbandoni costoro*alla nostra ven- 
detta; non domando meno del loro sangue. 

BELSKI. 

E 1 ’ avrai. Ora conviene prepararci a rin- 
tuzzare i prossimi assalti. Il capo di tribù 
Yermack mi ha venduti cento Cosacchi: com- 
batteranno per noi ; ma vogliono del danaro. 

STROGONOFP. 

Non l’hai ad essi somministrato ? 

BELSK.I. 

Ne devo tuttavia , e conviene che ora io 
mi volga a te, StrogonofF. Ecco l’ istante di 
adempiere la tua promessa. 

STROGONOFF. 

Son pronto. Uslad, avvicinati. 

tjslad, uscendo della fila degli Schiavi. 

Son qui. 

STROGONOFF. 

Mi vuol danaro e t’ho condotto meco per- 
chè tu me ne dia. 
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ATTO IV. 

USL AD. 


STROGONOFP. 

Sono il tuo padrone ; ascoltami. Ti lio per- 
messo , llslad, devi ricordartene, di allonta- 
narti più d’ una volta da miei domimi per 
andar ad impiegare ove tu credevi meglio il 
tuo spirilo industrioso. So che il tuo com- 
mercio ha fatto fortuna; pretendo mille du- 
cali. 

USLAD. 

Santo Dio! 

■STBOGONOFF. 

Mille ducati ho dello ! 

USLAD. 

Ma mio signore, io sono un povero uomo. 

SXaOGOROFÉ. 

Mentisci. 

USLAD. 

Ne attesto san Neuski. 

STROGONOFP. 

Da banda i tuoi giuramenti ! 

USLAD. 

Or bene; i mille ducati gli avrete; ma 
bisogna che mi concediate la mia Jiberlà ! 

STROGONOFF. 

Che ascolto? 

USLAD. 

Voi dite che mi sono arricchito; ma fin- 
ché rimango schiavo non posso possedere il 
più piccolo pezzo di terra ; i nobili 6 i boiardi 
hanno soli il diritto di essere proprietari. 
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Voglio essere boiardo ancor io per possedere 
terreni. Fedor ne’suoi viaggi ha imparato di 
belle cose e mi ricordo di quello ch’egli mi ha 
«ietto: w Un uomo, dagli quel nome che vuoi, 
non può disporre d’ un altr’uomo se questi 
non acconsente r>. Ha ragione Fedor ed io 
voglio esser libero, o il mio danaro me lo 
tengo per me. 

STROGONOFF. 

Vile schiavo ! Sai tu che se ti tolgo la vita 
io finir presto questo tuo malto capriccio? 

T7SLAD. 

Kh ! ammazzarmi lo potete perchè siete il 
più forte ; ma come farete a sapere dove io 
tenga i miei danari ? 

BF.LSKT, sotto voce a Strogonaff. 

Sai che dice bene? 

STROGOWOFF. 

Come! ho da sopportare che questo vil- 
lano mi dia la legge? 

USL AD. 

Li’ uomo non è nato per essere schiavo e 
io non chiedo altro che la mia liberili. Dico 
anche di pagarla ! 

belski , sotto voce a Strogonoff'. 

Bisogna arrendersi. 

STR0G050FF. 

Acconsento. 

* USLAD. 

Così a mia volta avrò anch’io degli schiavi. 

STROGONOFF. 

Inginocchiati, e per rullimi* volta piega la 
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- tua fronte dinanzi di me. ( Uslad #’ inginoc- 
chia ; Strogonoff' gV impone la mano sul capo.) 
Schiavo, il tuo padrone ti scioglie di tulli i 
tuoi doveri; non mi appartieni più; sei li- 
bero ed alzati ; va a prendere la somma del 
tuo riscatto e portala qui. 
uslad , dopo aver baciata la vesta di Stro- 
g°no/J r , si volge con orgoglio agli altri Schiavi. 
Schiavi , seguitemi. ( Parte con alcuni di 
essi.) 


SCENA II. 


DETTI MESO USLAD. 

BEL5K.I. 

Boiardi, ho tornato, egli è vero, ad occu- 
pare il mio castello; ma all’avvicinarsi di Bo- 
scaris ci converrà forse dare addietro dinanzi 
a lui ; i suoi soldati sono numerosi; è diffi- 
cile che soli contadini armati gli tengano te- 
sta; evitiamo il rischio di un’incerta batta- 
glia. Su l’allra riva del fiume ad una distanza 
di dieci verste dal luogo ove siamo, il Tar- 
taro ha piantata la sua lancia; ne - aspetta ; 
noi andremo a raggiugnerlo , amici. A mo- 
menti si mostrerà ai nostri sguardi la rivale 
di Elena. Dio ce l’ha qui condotta per pro- 
teggere i nostri disegni. Voi vedrete per ogni 
dove il popolo prostrarsi rispettosamente ai 
suoi piedi e tributar lagrime alle sue lunghe 
sventure. La presenza di lei e il suo nome 
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..«ranno più che le nostre armi. Vedo gente 
avvicinarsi: è lei; fatevi tutti dintorno a me. 


SCENA III. 


OLGA, BLASIJ.OFF e DETTI. 


olga, a Blashoff. 

Ma dove mi conducete per traverso a que- 
ste foreste? QueU’armi, que’soldati, que’volti 
terribili 1 . . . Tremo tutta... Oh ruiei signori ! 
non avrete compassione del mio pianto? Deh! 
non mi uccidete! movetevi a pietà di me! 
Sono ancora sì giovine ! 

BELSRI. 

Venite avanti senza spavento. 

.OLGA. 

Oh Dio! quali nuove disgrazie devo ancora 
aspettarmi ? Ed egli . . . egli perchè non è qui 
in mia difesa? 

BELSRI. 

Voi non avete nulla a temere. Olga, ri- 
spondeteci. 

OLGA. 

V’ascolto. 


BELSRI. 

Quella smaniglia fu sempre vostra? 

OLGA. 

Sempre. 

BELSRI. 

È egli vero che siete arrivata di fresco in 
questi paesi, e che foste allevata in Italia ? 
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OI.GA. 

Senza dubbio, a Firenze. 

* BEI-SEI. 

E ebe fin dai primi vostr’anni chiedevate 
indarno il nome di chi vi ha data la vita? 

OI.GA. 

Sì ; ciò è quanto ho sempre ignorato; la 
persona da cui Tenni educata mi diceva che 
sono un’orfana. 

BRLSKT. 

E una passione amorosa vi ha distaccata 
da lei ? 

OI.GA. 

E questa la mia prima colpa e Dio me ne 
castigherà. 

BET.SKT. 

No; questa passione che vincerete vi ha 
aperta la via per trovare i vostri difensori. 
Un Dio protettore vi ha condotta presso di 
noi. Boiardi, fate quello che fo io ; proster- 
natevi dinanzi a lei. 

OLGA. 

Che vedo! Che cosa fanno? che linguag- 
gio è questo ? 

BELSXT. 

Figlia di Vassili, accogliete i nostri omaggi. 

OI.GA. 

Chi! io!... Io sono Olga. 

BF.LSEI. 

Vi ricordereste d’ un guerriero che , pre- 
savi una volta frale sue braccia, vi trasportò 
tremebonda per mezzo alle foreste? 


• Digitized by Google 



97 


SCENA III. 

OLGA. 

Si, la sua voce mi spaventò; la mano di 
lui grondava sangue; questa memoria mi è 
rimasta. 

BELSKI. 

Dodici anni trascorsero su la sua fronte 
dopo quel fatai giorno e , lontano dalla sua 
patria, bandito, sopportò 1’ esigilo e i disagi 
per prepararvi 1’ ora della vendetta ! Dopo 
avervi affidata a fedeli mani che vi traspor- 
tarono in lontani paesi , ivi per le cure di 
esso viveste -giorni ignorati e tranquilli ; il 
rimanente de’tesori che gli riuscì sottrarre al 
furore de’vostri nemici provvide ai vostri bi- 
sogni. Egli sapeva in qual luogo a tempo 
opportuno avrebbe potuto trovarvi ; e intanto 
da star qui esplorava il momento propizio di 
dar compimento alla propria opera. 

OLGA. 

Or bene ? 

BELSKI. 

E quel tale fui iol II cielo vi offre ai miei 
occhi nel punto stesso in cui questi fedeli 
boiardi unendosi a me si dispongono ad at- 
terrare la possanza dell’ usurpatrice Elena. 
Riprendi , figlia dei czar, i diritti della tua 
nascita. Olga non è più ! Vi è Sofia, vi è la 
czarina ! Guerrieri , noi le faremo un trono 
co’ nostri scudi. 

OLGA. 

Che ascolto ? Sarebbe egli possibile ? Io ! 
io czarina ! Deh ! non vi pigliate giuoco della 
Ancblot, voi. i 6 
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povera orfanella ! La sorpresa prodotta in me 
dall’annunzio di un sì luminoso destino tiene 
tuttavia esitante la gioia cui s’ abbandonerebbe 
il mio cuore! La mia fronte potrebbe essere 
un giorno cinta di una corona ? 

BELSfcl. 

Ella vi appartiene, Sofìa. 

olga, da sè. 

Egli avrà dunque un trono. 

, belsKi. 

Regnate e vendicateci. 

OLGA, 

E son io certa che non m'inganniate f Io 
aver sudditi! io veder tutto un popolo ac- 
corrermi innanzi per confidare , come a sua 
protettrice, le sue angosce, i suoi pianti! Io 
poter disporre della felicità de' miei simili! 

BELSKI. 

Sì; tutto in questi luoghi rispetterà i su- 
premi vostri voleri ; e soggiacendo ben tosto 
al peso del legittimo vostro rigore i vostri 
oppressori diverranno le vostre vittime. Voi 
potrete punirli. 

OLGA. 

Punire ! Che cosa dite ? 

DUBHOW9KI. 

Voi vendicherete le passate nostre sciagure. 

. OLGA. 

Non avrete concepite vane speranze; i pa- 
timenti d* ognuno troveranno un cuor com- 
passionevole in me. Non vorrò d’ora in poi 
vedermi circondata se non da esseri felici ; e 
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fra poco non sarò io sola la vostra consola- 
trice ; saremo in due a consolarvi. 

bels&i, da sè. 

Che die’ella ? 

STROGOKOFF. 

Orsù, amici! che l’opera nostra si compia ! 
sorge per noi il giorno della vendetta, e dopo 
tanti disastri, potremo finalmente far rimbal- 
zare gli affanni che abbiamo sofferti su i tre- 
mebondi nostri nemici. Che Elena e i boiardi 
complici de’ furori di costei vadano in esilio 
a lor volta. 

DUBROWSKI. 

Esilio? Supplizi !" Sotto le verghe dei car- 
nefici hanno da morire di lenta morte. Que- 
sto ho giurato e manterrò il mio giuramento. 

OLGA. 

Che ascolto? 

STBOGONOFF. 

Boiardi qual genere di punizione divisale 
agli stranieri che Elena ha chiamati dintor- 
no a sè ? 

BBLSRI. 

Tutti anderanno a popolare la nostre mi- 
niere, nè i loro occhi si apriranno mai più 
affa luce del giorno. 

ì ufi BOIARDO. 

i Wolkonski mi offese una volta ; ne doman- 
di) la testa. 

* BELSKI. 

i Varrai; i suoi schiavi e i suoi beni sa- 
ranno tuoi. 
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ATTO IV. 

OLGA. 

Tremo nell’ascoltarvi ! Voi parlate qui tutti 
di vendetta e di sangue; le vostre speranze 
non mi fanno sonare all’orecchio altre parole 
che di stragi c di carnefici. Stanno qui le 
felicità che si trovano presso d’un trono? 

BELSKI. 

Come ! spogliati delle nostre sostanze, esuli 
da dodoci anni , non dovremmo noi punire 
que’codardi favoriti di cui T insolente auda- 
cia usurpò i nostri domimi e mise in catene 
i figli degli antichi boiardi ? La mia vendetta 
è il mio diritto ; è vostro debito, czarina , il 
farlo valere e per ciò solo pongo 1’ autorità 
sovrana nelle vostre mani. 

DUBROWSKI. 

Quanto chiedi, o Belski, è giusto, e l’ot- 
terrai. 

OLGA. 

Voi vi nomate Belski ? e queste terre ? 

BELSKI. 

Sono le mie. 

olga, da sè. 

Cielo ! 

BELSKI. 

Mi vennero rapite allorché fra le mie brac- 
cia vi sottrassi alle catene o alla morte; al- 
lorché, presi a difendere la causa della sven- 
tura; allorché assicurai protezione alla vostra 
fanciullezza ne’paesi ove cresceste e foste edu- 
cata. Intanto un giovine favorito divenne, me 
vivente, il mio erede. 
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SCENA III. 

STROGOWOFF. 

Che colui sia il primo a cadere sotto i no- 
stri ferri. 

DUBROWSK.I. 

Egli è colui soprattutto che l’odio nostro 
proscrive. 

STROGOKOFF. 

Il più arrogante tra i favoriti di Elena. 

OLGA. 

Che sento ? boiardi, sbandite quest’ira ! non 
lo proscrivete 1 

STROGOHOFF. 

Come, lo conoscete voi? 

OLGA* 

Sì ; vedo bene che il vostro furore prende 
di mira Obolenski; che volete volgere contro 
di lui i vostri acciari. 

STROGONOFF. 

Ebbene I che ne importa a voi? 

OLGA. 

Dio ! che ne importa a me ! a me che al- 
tera di appartenergli sagrificherei la mia vita 
al menomo de’suoi voti ? a me che nella spe- 
ranza di cingere un diadema non vedeva al- 
tra felicità fuor quella d’ ornarne l’oggetto del- 
l’amor mio ? * 

BEL5KI. 

Sfortunata ! e siete voi quella che si fa 
a difendere i giorni di costui ? io non li vo- 
leva credere questi amori obbrobriosi. Ah ! So- 
fia ! è egli dunque vero che un nodo colpe- 
vole unisce insieme la erede dei czar e il 

6 * 
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favorito di Elena? che voi avete abbando- 
nato tutto per seguirlo in questi paesi? Ma 
è finalmente venuto l’istante di aprir gli oc- 
chi. Figlia di Vassili, il tuo amore è un de- 
litto ! il vile seduttore vide soltanto nella sua 
vittima una giovinetta priva di protettori , 
senza gjoria di natali o di nome, destinata in 
avvenire al disonore e all’abbandono ! Sì ; era 
questa la sorte ch’egli ti riserbava. Or bene ! 
quando noi impugniamo le armi per vendi- 
carli, il tuo sdegno deve unirsi ai nostri ri- 
sentimenti ; non vogliamo punire se non il 
tuo perfido ingannatore. 

OLG A • 

Egli ingannar Olga ! Belski, io vi perdono! 
Ma Dio mi punisca prima che il mio cuore 
lo sospetti di ciò ! .Come ! nel momento me- 
desimo che la mia sorte è per cangiarsi , io 
lo abbandonerei a coloro cbe vogliono la sua 
morte ! Io sottoscriverei un così orrendo de- 
creto ! 

BELSKI. 

Pur ciò è necessario. 

D0BBOVVSKI. 

Ma qui mi sembra che si ascolti troppo 
una giovinetta. Perchè prenderci pensiero de’ 
suoi fanciulleschi amori? Balzati dalla loro 
altezza i nostri nemici , potremo ucciderli a 
nostra voglia. 

oi . ga , da sè. 

Ah barbari ! Abbrividisco all’ idea di essere 
presso di loro. 
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BELSKI. 

Silenzio ! Ascoltate tutti ! Un [roraor lon- 
tano!... Non udite voi grida dalla parte 
del castello? Viene a questa volta Fedor. 

« } % 

* *» • * 

SCENA IV. 

FEDOR, RUSTICI E DETTI. 

BELSRI. 

Che novità mi porti? 

fepor, 

Boscaris è lontano appena una versta di 
qui ; tutti i vostri rustici atterriti vengono 
in mia compagnia a mettersi dintorno a voi. 
Bentosto quattromila Streliizi si porteranno 
ad assediare il vostro caslello che noi non 
bastiamo a difendere. Pensate se vi torna di 
aspettarli in questa foresta. 

BELSIU. 

No; porremo il fiume tra essi e noi. (Ai 
boiardi.) Andiamo ad unirci co’ Tartari. ìAi 
Cosacchi.) In armi! (Ad Olga.) E voi venite. 
Sofìa. 

OLGA. 

Lo sperate invano. 

BELSKI. 

Che sento ? 

OLGA. 

Barbari, lasciatemi ! 



io4 atto iv.. 

BELSKI. 

Voi dovete seguire i vostri vendicatori. 

OLGA. 

No, no ! non li voglio i vostri atroci soc- 
corsi nè un trono bagnato dal sangue degli 
infelici ! lasciatemi ! lontana da voi qual che 
egli sia il mio destino si compia ; Olga non 
sarà complice de’ vostri furori. Voi m’ avete 
svelati gli orridi vostri disegni, nè io voglio 
/ regnare in compagnia d'assassini. 

BELSKI. 

Voi ricusare il nostro aiuto? 

DUBROWSKI. 

Che importa se ella ricusa? Cosacchi, av- 
vicinatevi. 

OLGA. 

Ardireste ?... 

DUBROWSKI. 

Venga trasportata. La sua presenza è sem- 
pre utile al nostro scopo. Le piaccia, non le 
piaccia, fa d’uopo ch’ella regni. (/ Cosacchi 
s'impadroniscono di Olga.) 

BELSKI. 

Marciamo. 

olga, portata via dai Cosacchi. 

Oboleuski !... 
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SCENA V. 

BLASKOFF, FEDOR. 

DLASKOFF. 

Fedor, che dici lu ? Che te ne sembra ? 

FEDOR. 

Ella ama Obolenski ! la compiango e tremo 
per lei. 

BLASKOFF. 

Ma noi, Fedor, restiamo qui ? > Ora non 
dobbiamo accompagnare Belski ? E vicina a 
darsi una battaglia; ci farà bisogno del tuo 
coraggio. 

FEDOR. ' 

Io battermi ? E per che cosa ? Per cambiar 
di catene? S’aggiustino fra loro! io resterò 
qui ad aspettare. 

BLASKOFF. 

Vorrei pur sapere a chi apparterrò. Son nato 
povero e schiavo; devo avere un padrone ; 
gli è giusto, ma almeno mi piacerebbe cono- 
scerlo; e benché la rassegnazione sia sempre 
stata la mia virtù , amo sapere da chi sarò 
bastonato. 

FEDOR. 

Lo saprai fra poco a tue spese; non du- 
bitartene ; padroni non ce ne mancheranno 
mai ! Ma guarda ! quelli che s'avvicinano sono 
soldati di Boscaris ; non trovano più ciò che 
cono venuti a cercare. È troppo tardi. 


Digitized by Google 



ATTO IV. 


lòfi 


SCENA VI. 

BOSCARIS, STRELIZZI e DETTI. 

BOSCABIS. 

Strelizzi, andate, inseguiteli! I codardi al 
vederci sono fuggiti verso 1’ altra riva del 
fiume. Intantochè vado ad impadronirmi del 
castello cercale di raggiugnerli e di circon- 
darli. ( Una parte di Strelizzi esce per ese- 
guir questi ordini. A Fedor e a Blaskojf.) 
Schiavi rispondete. Erano qui diversi boiardi 
in compagnia di Cosacchi ? 

FEDOB. 

Sicuramente ; hanno voluto evitare uno 
scontro con voi in questa foresta ; se ne sono 
andati. 

BOSCABIS. 

O Iga era con essi ? 

BLASKOFP. 

' Ella gli ha seguiti. 

boscabis, da sè. 

Sono bene sgraziato! Mi sfugge di mano. 
Oh ! qual contento avrei avuto se la czarina 
avesse ricuperata per opera mia la sua preda* 
Obolenski ha trovati segreti anditi ... si è 
sottratto al furare di Elena . . . Egli corre 
senza dubbio a salvare la sua diletta orfana. 
(Agli Schiavi.) Che romore è questo? 
fedob , guardando. 

Alcuni Strelizzi a piedi della collina hanno 
raggiunti i boiardi; si battono. 
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BOSCAUIS. 

1 luoi occhi arrivano essi a distinguere una 
donna che corre da questa parte ? 

FEDOB. 

Si . . . un Cosacco le corre da presso. 

BLÀ8K.0FF. 

La insegue. 

PEDO*. 

Già l’ha arrivata. 

BOSCARIS. 

Corriamo. 


BLA9ROFF. 

È stato ferito da uno dei vostri 

FEDOB. 

Ella fugge. 

BLASKOFF. 

Eccola. 


BOSCARIS, 

Non m’ingannavo. 


soldati. 


SCENA VII 

OLGA e DETTI. 
ctlga. 

Ah ! chiunque vi siale , soccorretemi ! io 
muoio ! 

BOSCARIS. 

Olga, siete voi ! 

OLGA. 

Gran Dio! qual voce!... Ah respiro ! fa- 
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raico d’Obolenski ! . . . Boscaris, salvatemi!... 

Non mi abbandonate. 

BOSCAB13. 

No certo! Calmate il vostro spavento ; non 
mi scosto più da voi. ( Da sè.) Destino, li rin- 
grazio ! 

OLGA. 

Ah senza dubbio que’ barbari seguiranno 
le mie orme. 

BOSCABIS. 

No; qui non verranno a cercarvi. 

OLGA. 

Ho voluto sottrarmi all’atroce loro soccor- 
so ; il loro scompiglio ha protetta la mia 
fuga e fra quelle folte macchie mi sono na- 
scosta quanto bastò perchè perdessero le mie 
tracce ; Dio m’ ha condotta dove siete voi. 
L’amico d’Obolenski non mi tradirà. Se sa- 
peste qual grado mi vien destinato! Si vuol 
dare uno scettro alla povera orfanella; per- 
chè io non sono più Olga; sono, dicono, figlia 
dei czar; per me si armano i boiardi; per 
me !... Dio onnipotente, mi metto nelle lue 
mani! allontana dalla mia fronte quella orri- 
bile corona ! Or dunque , guidatemi verso 
Obolenski ; preferisco d’assai il morire presso 
di lui al regnare in compagnia di coloro. (Co- 
mincia a far notte.) 

BOSCABIS. 

Affidatevi alle mie cure. 

OLGA. 

Ma egli che cosa la ? Venga una volta ! 
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eh’ io possa vegliare sopra ili lui , perchè la 
sua vita è la mia. Lontano della sua cara 
Olga quanto egli deve soffrire ! Andiamo ! 
Non voglio morire senza prima rivederlo. Of- 
fesi la czarina. Or bene, ella mi perdoni; può 
bene restituire la felicità a colei che le cede 
nn trono. 

BOSCARIS. 

Seguitemi. 

OLGA. 

Di tutto cuore ; voi già non m’ingannate l 
Mi conducete presso Obolenski, non è egli 
vero ! 

BOSCARIS. 

Mercè le mie cure vi sarà riaperto l’ in- 
gresso di quel castello. 

OLGA. 

Vi seguo, Boscaris; lo sapete anche voi che 
è cosa sacra la sventura ! ( Boscaris conduce 
Olga verso il castello ; Fedor , Blaskojf e 
gli St relizzi li seguono.) 


FISE DELL* ATTO QUARTO. 


AXCELOT, Voi. I 
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ATTO QUINTO. 


Stanza risi castt-llo dell’atto secondo. Porta flel fon- 
do ; finestra praticabile a destra dello spettato* 1 *, 
una porta dallo stèsso lato. All'alzarsi del sipario, 
Olga è seduta a sinistra. 


SCENA PRIMA. 


OLGA SOLA. 

Come ha tardato a spuntare il giofno! Soti 
pur lente le ore ! ho gfevi le palpebre e m’ab- 
bruciano. Ho gran bisogno di sonno... e il sonno 
mi fugge. Quanto è durala questa notte cosi pe- 
nosa ! Fu un inganno il mio ? durante la mia 
lunga veglia ho creduto udir qualcuno ripe- 
tere il mio nome. Una voce in lontananza 
mi dicea, pareami, che sperassi : ma fra quali 
pericoli mi trovo io adesso? Boscaris non tar- 
derà a cercarmi; ha saputo compassionare le 
angosce che io soffro; è amico di Oholenslti ; 
posso fidarmi di lui; non tarderà a venir qui; 
melo promise... Aspettiamo dunque... M« 
perché non viene? Adesso è giorno. Guar- 
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diamo se lo vedo comparire da questa fine- 
stra. (Si prova ad aprir la finestra.) Oh Dio 1 
è chiusa a chiavistello. (Va a far la stessa 
cosa alle porte.) E ancor queste porte ! Per- 
chè tenermi qui così rinserrata ? Son forse 
una prigioniera ? Oh no ; sarà stato un ri- 
guardo di cautela... Per altro sono agita- 
ta!... Qual silenzio ! E così sola , sola al 
mondo! E se aspettassi invano, se finalmente 
il mio Obolenski non tornasse , che sarebbe 
di me ?... Odo qualcuno !... No, no, m’in- 
gannai! . . . Che cosa è questo romore lonta- 
no? Ah! la campana che squilla ; essa ricorda 
Iddio al Cristiano che si sveglia. Pur malgra- 
do mio, questi squilli portano al mio cuore 
un terrore che non son capace di superare. 
A Firenze mi piaceva udirlo questo suono ; 
allora io pregava Dio senza turbamento o 
paura. Oh ! que* tranquilli giorni quanto or 
sono lontani da me! me ne dipingo appena 
alla mente un’ immagine scolorala !... Non 
ho se non una rimembranza, se non un pen- 
siere. Obolenski !... Per me tutto è là !.. . 
Che fa egli? Ah! se mai l’amore che egli ha 
per Olga l’avesse posto in pericolo ! Oh chi 
mi salva mai da tutti i mali ch’io pavento? 
Quella porta si apre. .. viene qualcuno... È 
lui di sicuro! Al vederlo sento che dimenti- 
cherò tutti i passati travagli ! ( Corre verso la 
porta di fondo e s'arretra con orrore..) Gran 
Dio! Elena! 
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SCENA n. 

OLGA, ELENA. 

ELENA, 

Oggi mi riconoscete? 

OLGA. 

Tremo ! 

ELENA. 

Calmatevi. 

OLGA. 

Ab che sarà di me ? Dove son io ? Ele- 
na ! ... è la morte. 

ELENA. ' 

Calmatevi, vi ripeto. 

OLGA. 

Boscaris m’ingannava dunque ! Tutto è fi- 
nito per me. 

ELENA. 

il timore che la mia presenza v’inspira è 
giusto; non potete, Olga, avere dimenticalo 
■con quali offese provocaste , non è molto , 
la mia vendetta. 

OLGA. 

Sono nelle vostre mani; chi può aiutarmi? 
Certo, se non vi movete a compassione di me, 
dovrò morire. 

ELENA. 

I vostri oltraggi , Olga , sono essi la sola 
colpa che v’abbiate ? Se la speranza di alcuni 
ribelli si rianima , se ardiscono assalirmi a 
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mano armata e turbare i miei stati, qual nome 
pronunziano essi nel marciare alia battaglia? 
Il vostro. 

OLGA. 

Voi sapete? . .. 

ELEVA. 

Sì; so da chi nascesti. Se la tua rivale al 
trono fosse in tuo potere , se tu potessi uc- 
ciderla, Olga, che faresti? Rispondimi. 

OLGA. 

Ila già risposto la mia condotta. Ah ! se la 
vostra corona avesse stimolate le mie brame, 
sareste voi ora padrona della mia vita ? Avrei 
io voluto fuggire da quei boiardi la cui spe- 
ranza stabiliva il mio potere sul sangue dei 
vinti ? 

ELEVA. 

Ma tu fosti sin dall' infanzia ammaestrata 
a maledirmi, a desiderar la mia morte. 

OLGA. 

Gran Dio! Che ardile voi dire? Io, desi- 
derare la vostra morte !... Conservate il trono 
e il grado che mi apparterrebbero. No, la speran- 
za di regnare... ne attesto il cielo!... non m'a- 
vrebbe strappata dalla fortunata contrada ove 
passai tranquilla ed ignorata la mia fanciul- 
lezza. Rive dell' Arno , soave cielo , ridenti 
spiagge, addio ! vado a morire !... a mori- 
re !.. . e ho sedici anni ! 

eleva, da sè. 

Malgrado mio la pietà !... 
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OLGA. 

Voi vi volgete da un’altra parte ! Ah ! forse 
mi compassionate ! Sì, voi sembrate commos- 
sa? Oh no! non ordinerete ch’io muoia!,.. 
Pensale da quanti miei affanni son vendica- 
te le offese che vi ho fatte! lo cercava la mia 
felicità, non un diadema. Due giorni interi, 
due giorni senza vedere l’ oggetto del mio 
amore ! Voi sola lo tenete lontano da me ! 
Ascoltatemi ! Se ho dei diritti al trono, egli 
non li saprà; non gli dirò qual sia la mia 
nascita ; non sarò altro per lui che la povera 
orfanelia. La donna eh’ egli amava era Ol- 
ga... Soffrite ch’egli la ami tuttavia ; lascia- 
temi la sua tenerezza ; essa è il mio unico 
tesoro. ÌNon mi punite perchè gl’inspiro amo- 
ro... Voi, per consolarvi, avete un impero; 
ciascuno cerca di piacervi ; sono adorale le 
vostre leggi ; a me basta d’un cuore, e quel 
cuore è mio : egli mi ama. 

e lek a, da sè . 

Sì, sciagurata! ed è questo il tuo maggiore 
delitto! Ti ama!... A questa sola idea si 
riaccende il mio furore. ( Forte. ) Cosi dun- 
que ascoltando una speranza seduttrice collo- 
cate nell’amore i vostri sogni di felicità? Siete 
da compiangere, Olga. 

OLG A* 

Io ! Che v’intendete voi di dire ? 
elesa. 

Che non sapete leggere nei cuori. 
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OLGA. 

Che ascolto? Quali discorsi? 

ELENA. 

Avreste dovuto pensare che l’araore non è 
spesse volle che una larva menzognera. 

OLGA. 

Non vi oapisoo. 

BLESA. 

Mi spiegherò. Ascoltatemi; questo se amante 
sì appassionato, sì tenero che il vostro orgo- 
glio si beava di vedere ai vostri piedi, se quei 
sto amante vi avesse ingannata, Olga? 

OLGA. 

Che cosa dite? 

ELENA. 

Se avesse finto 1’ amore che vi manife- 
stava ? 

OLGA. 

No ; è questa la sola disgrazia eh’ io non 
abbia a temere. Voi potete, lo so, far ordinare 
la mia morte ; far sentire il peso del furor 
vostro ad Obolensld ; . . Ma non vi date a spe- 
rare d’eccitar sul mio cuore un sospetto solo 
che lo disonori. Per questo lato almeno sono 
al sicuro dalla vostra vendetta. Eccitai l’odio 
vostro; questo Io potete appagare . . . Ma il 
cuore d’ Obolenski è tal mia proprietà che non 
è in poter vostro involarmela. In ciò, la vostra 
suprema possanza cede a’miei piedi^. Voi re- 
gnale; ma son io la donna eh’ egli ama, E 
questa la mia suprema felicità 1 



nG ATTO V. 

ELEVA, da SÌ. 

Non ne godrai! (Forte.) E se questo Obo- 
lenski che avete seguito per sì lungobcara- 
raino, se questo fedele amante che m’a ban- 
dona per voi, se non avesse ignorati i vostri di- 
ritti alla corona , se nel suo viaggio , se in 
quanto vi ha latto credere avesse ceduto uni- 
camente ai miei desideri i, se le dichiarazioni, 
se i giuramenti d’eterno amore che riceveste 
da lui fossero stati dettati da me, se vi avesse 
traviata e sedotta con vane speranze e gui- 
dala fra le mie mani egli slesso ? 

OLGA. 

Oh orribil calunnia ! ed ho potuto aseol- 
' tarla ! 

ELEVA. 

Superba ! vorresti ancor dubitarne ? 

OL'GA . 

Dubitarne? Che vi sfugge detto? Oh no ! 
la mia anima è tranquilla su questo. Potete 
risparmiarvi, Elena, un’inutile fatica. Lo vedo 
che ai gelosi vostri amori la mia morte non 
basta ; volete ancora che i vostri tormenti 
vengano a straziare il mio cuore. Disingan- 
natevi. Questo cuore è inaccessibile ad un 
odioso sospetto. Questa contentezza , se non 
altro, la mia rivale non l’avrà. 

ELEVA. 

Non mi fa meraviglia che non crediate a 
me. Ma ai vostr’occhi, crederete ai vostr’oc- 
chi 1 (Le pone fra le mani la lettera che 
Obolenski le spedì all'atto I. ) Leggi dunque 
e dubita ora se puoi ! 
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OLGA. 

Che può essere ciò? 

ELENA. 

Bisogna eli’ io arrivi a convincerti , Olga. 
Questa scrittura, di’, è di Obolenslti ? 
olgA; lanciando occhiate vaghe e confuse 
sopra la lettera. 

Senza dubbio. 


Leggi t 


ELESA. 


OLGA. 

Tremo, e il mio occhio attonito . . . 

elei? a , indicando col dito alcuni passi 
della lettera. 

Guarda qui. u Ho finto l’amore... ma 
voi avete voluto così ... « E qui. « Voi mi 
avete condannato ad arrossire di me stesso 
nell’arti che ho usate per condurre Olga in 
vostro potere v. Adesso dirai ch’io t’inganno? 
ch’egli ti adora ? 


OLGA. 

Muoio ! ( Cade seduta sopra una sedia , 
con rocchio instupidito e le braccia pendenti.) 

ELENA. 

Ti lascio ; il tuo destino ora lo sai. ( Da 
sè. ) Godi del tuo amore ! finalmente sou 
vendicata ! 


% 


3 * 
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SCENA III. 

OLGA sola. 

Dove son io? Che cosa ho veduto? Ho la 
testa sì confusa che non sono capace di unire 
insieme le idee. Ho da avere sofferto assai I 
Che cosa ni’ è succeduto? Non c’era qualcuno 
qui ?... No ; ho sognato ! son sola. Fu un 
orrido delirio il mio. Vedevo una donna che 
mi costringeva col dito a leggere... ( Porta 
gli occhi alla lettera che le sta a.' piedi.) Ah ! 
io non sognava. Quella donna era qui ! Que- 
sta esecranda lettera è reale . . . Eccola ! ec- 
cola ! ( Afferra la lettera e la scorre con 
r occhio presa da una specie di frenesia .) 
Tutto è vero! ( S’inginocchia gettando da sè 
la lettera.) Dio, che or solo imploro !... (Si 
rialza. ) Ah ! non ho forza per pregare. La 
febbre mi divora ! La ragione m’ ha abban- 
donata 1 


SCENA IV. 

OLGA , OBOLENSKI che entra dall’ uscio 

1)1 DESTRA. 

OBOLENSKI. 

Finalmente la rivedo! Olga! 
olga , che ne ode la voce seni? essersi 
ancora accorta di lui. 

Che si vuole di me ? 
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OBOLENSKI. 

Non tremare ; son io ! 

olga, atterrita al ravvisarlo. 

Tu! 

OBOLENSKI. 

Non far romore; vengo a liberarti; sta 
zitta ! a furia d'oro ho sedotti i tuoi carce- 
rieri , vieni meco ; ti sottraggo a tutti i pe- 
ricoli. 

OLGA. 

Ab ! i carnefici sono pronti , e tu vieni a 
cercarmi. 

OBOLENSKI. 

Non odi questo strepito ? Nella pianura 
laggiù i boiardi hanno assaliti i soldati della 
czarina. Si combatte , e per te ! Profittiamo 
di questi momenti. Ogn’indugio può perderti, 
vieni ; siamo anche in tempo. Vieni diletta 
Olga, som io che ti piglio sotto la mia custo- 
dia. Seguimi ! 

OLGA, 

Seguirti ! ( Gli addita la lettera. ) A te ! 
Guarda ! 

OBOLENSKI. 

Che vedo ? Ah sciagurato ! 

OLGA. - 

Oh ! comprendo la tua premura ! Qualche 
altro potrebbe involarti il premio delle tue 
fatiche. 

OBOLELSKI. 

Cielo ! Olga 1 
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OLGA. 

Se non mi consegni tu stesso alla scure, 
perdi il frutto del tuo viaggio e vuoi adem- 
piere sino al termine le tue commissioni. Eb- 
bene, andiamo. Ma no, non c’è questa 
fretta . . . Elena è generosa, e ti pagherà, an- 
corché non compiuta da te, la mia morte. 

OBOLENSKI. 

Ascoltami , Olga ; fui un barbaro , fui un 
infame. E orrido il mio delitto ; ma sono qui 
per ripararlo. Vieni, e permetti almeno ch’io 
salvi i tuoi giorni. Olga , te ne supplico in 
nome del nostro amore i 

OLGA. 

Del nostro amore !... E questa parola può 
uscire di quella bocca ? 

OBOLENSKI. 

Vedimi a’ tuoi piedi ; ti commova il mio 
pentimento, ti commovano le mie lagrime! 
T’amo altrettanto quanto odio me stesso. Non 
resistermi, Olga ; vieni con me. 

OLGA. 

Non sarà mai 1 

OBOLENSKI. 

Lo confesso; infami insegnamenti travia- 
rono la mia anima. Spregevole stromento de’ 
furori di una donna, le sagrificai tutto, glo- 
ria , rimorsi, virtù ! Puniscimi ; ma permetti 
almeno ch’io ti sottragga alla morte! Poiché 
t’avrò liberata dalle mani de’tuoi oppressori, 
si versi tutto il mio sangue per lavare il mio 
delitto'; acconsento, ma che finalmente espiato 
questo delitto . . . 
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SCENA IV. 

OLGA* 

Così a Firenze era a’ miei piedi costui ; 
così mi dicea che la felicità m’aspettava su i 
campi della Moscovia ; credetti a’suoi discorsi 
e gli sagrificai la mia vita. Vattene ! 
obolknski, cercando d* impadronirsi di lei. 
Seguimi , salvo la tua vita 1 

OLGA. 

Non lusingarli più d’inganuarmi 1 

OBOLENS&l. 

Vieni ! 

OLGA* 

Noi 

OBOLENSKI. 

Vieni ! . 

olga, giunta a sciogliersi dalle sue braccia 
e atterrita si pone a gridare. 

Aiuto ! 

OBOLBNSKI. 

Silenzio per carità ! 

OLGA. 

Aiuto ! 

obolensk. 1 , sfornandosi a trarla con sè. 
Bisogna che tu venga meco. 

olga, respingendolo. 

No, non mi metterò da me medesima in 
braccio alla morte. 

OBOLENSK.1. 

Ah ! non son più in tempo. Tutto è per- 
duto! 
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SCENA V. 

> 

ELENA, BOSCARIS, STRELIZZI e DETTI. 

ELENA. 

Che vedo ? Strelizzi ! ( Accennando Obo- 
lenski. ) Impadronitevi di lui disarmatelo ! 
(Gli Strelizzi obbediscono.) 

OLGA. 

Ah ! giugnete a tempo in mìa difesa. Con- 
ducetemi fuori di qui. Ch’io più non lo veda! 
Voleva ancora ingannarmi ! ( S’accorge di Ele- 
na.) Dio! Ecco un’altra che ha sete del mio 
sangue. Fuggiamo ! ( Corre precipitosamente 
verso Boscaris.) Proteggetemi voi! Togliete- 
mi di qui !... Ah è Boscaris ! Gran Dio ! 
sono circondala da tutti i miei assassini e 
non ho un solo che mi difenda, un solo ! 

OBOLKNSIU. 

Infelice ! 

ele.va , ad Obolenski. 

Traditore! Polesti dunque penetrare sin 
qui col disegno di strapparla dalle mie mani ! 
E mentre P ardimento di ribèlli nemici mi 
teneva assediata in questo castello, tu ti ar- 
mavi per lei! la sua bellezza ti sedusse al 
punto di renderli perfido verso la tua sovra- 
na ! Sarà il premio d’entrambi ... la morte ! 
olga, che ha prestato orecchio a questo di- 
scorso e s'è a poco a poco riavuta dal suo 

smarrimento. 

Egli mi amava! ( Corre in un delirio di 


Digìtized by Google 



SCENA. V. ia3 

gioia a gettarsi fra le braccia di Obolenski.) 
Ah ! ho dimenticato tutto ! La tua Olga ti 
ama tuttavia ! Ripiglia , ripiglia tutti i tuoi 
diritti su questo cuore che ti adora ; ineb- 
briamoci d’ amore ! ( Si tengono abbracciati 
l'un l'altro.) 

elena. 

Sciagurati !... Boscaris ! ( Gli fa cenno di 
separarli.) 

obolenski, resistendo. 

Perniatevi! Non sarà mai! . . . 

. ELENA. 

Traetela fuòri di qui. Strelizzi ! ( Olga 
viene staccata dalle braccia cT Obolenski e 
trasportata fuori. ) 


SCENA VI. 

ELENA, OBOLENSKI, STRELIZZI. 

OBOLENSKI. 

Deh ! abbiate pietà d’ un uom disperato ! 
Mi vedete a’ vostri piedi; ma non vi chiedo 
altro che di morire prima di lei. Ch’io non 
sia spettatore della sua morte. Deh ! czarina, 
esauditemi! Basii al vostro sdegno il mio san- 
gue versato a stilla a stilla sotto i voslr’ oc- 
chi ! Soffrite ch’ella viva. 

. ELENA. 

Ascolta ! ( Si ode un grido straziante di 
fuori.) 
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OBOLENSKI. 

Me misero !... E m’ hanno disarmato e il 
mio braccio non potrà bagnarsi dell odioso 
tuo sangue ! 


SCENA VII. 

BOSC ARIS, BLASKOFF, SCHIAVI, STRELIZZI 
k DETTI. 

et.ena, a Boscaris. 

Ebbene ? 

BOSCARIS. 

Belski vinto ha presa la fuga ; il popolo 
piega dinanzi a voi. Osservate là. ( Dalla porta 
di fondo che si apre vedesi Olga uccisa e 
circondata da Strelizzi.) Non v’è più che una 
czarina. 

e lena, a Boscaris. 

Queste terre, questo castello, questi uomini 
sono vostri. 

bi.ask.off, agli Schiavi. 

Ecco ancora un nuovo padrone ! 
leena, additando Oholenski agli Strclizzi. 

Traetelo a morte. 

boscaris, agli Schiavi. 

Inginocchiatevi! (Gli Schiavi s' inginocchia- 
no dinanzi a Boscaris. Obolenski vien tratto 
fuori. Boscaris si porta al labbro la mano 
di Elena. Cala il sipario.) 

fise dell’atto quinto ed ultimo. 
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ESAME CRITICO 

DELL' OLGA 

ESTESO 

DAL SIGNOR DUVIQUET \ 

Una giovine principessa , erede legittima 
dell’impero, viene strozzala nel fior degli anni 
per comando di una madrigna che le rapi la 
corona. I disegni dell’usurpatricc sono a vi- 
cenda secondati e contrariati dall’ amore e 
dalla sete dell’indipendenza. Queste due pas- 
sioni dispiegano a gara i loro furori o la sei • 
vaggia loro energia. I grandi dello stato co» 
spirano. Sembra giunto il momento in cui sta 
per essere fatta giustizia all’ orfana , in cui 

* È già noto abbastanza f ullraclassicttmo di 
questo scrittore d’altronde stimabile, perchè il tra- 
duttore che non è in ciò tanto d’ accordo con lui 
si perda a far note in tutti quei casi ore l’autore della 
critica e il traduttore della tragedia non possono 
andare d’intelligenza. D’altronde il signor Duriquet 
a sostegno delle sue classiche antipatie , non addu- 
ce mai che le sue eterne autorità tolte dagli esempi 
d'unu. volta ; una ragione non mai. 

li. Traduttore. 


Digìtized by Google 



126 

questa è per risalire sul proprio trono e chia- 
mare a parteciparne seco ramante da lei scelto : 
quello stesso sciagurato che, pentitosi troppo 
» tardi del suo fallo, l’ha consegnata in potere 
dell'implacabile di lei nemica. Questi punti sce- 
nici forti , interessanti , patetici riceveranno 
spicco dall'eloquenza di una bella poesia. Sem- 
bra dunque un affare inteso; si tratta di una 
tragedia, di una vera tragedia che andremo 
ad udire. Avevamo grandissimo torto di di- 
sperare del teatro francese. Gli altari di Cor- 
neille, di Racine e di Voltaire sono tuttavia 
in piede. L’autore del Luigi IX e del Fie- 
schi , già provato dai suoi buoni successi e 
maturato dalle sue prove medesime, è in pro- 
cinto di dimostrarci qual sia la possanza d'uu 
alto ingegno, allorché la scelta d’un soggetto 
più interessante e più tragico ne secondi il 
volo e ne favorisca le inspirazioni. 

Ma oimè ! fa egli d’uopo che la lettura del 
cartello teatrale faccia svanire le nostre spe- 
ranze? Stiamo cercando i nomi degli attori; 
e a fianco di Michelot e di madamigella Bro- 
card che incontriamo talvolta nella tragica 
nomenclatura , non vediamo poscia se non 
nomi, or più or men cari a Talia e che fi- 
nora Melpemone non ha mai veduti splen- 
dere nella sua corte : madamigella Leverd , 
Monrose, Samson, Armand d’Ailly soprattut- 
to *. Se il cartello è fedele (e come mettere 

* Questa tragedia scritta in versi fu data su le scene 
del Teatro Francese la sera dei i5 settembre i 8aS. 

Il Traduttore. 
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in dubbio la sua esattezza?) egli è evidente 
che a dispetto dell’ argomento e a malgrado 
delle antecedenti onorevoli prove del signor 
Ancelot Olga non sarà una tragedia. Mi ricordo 
che un giorno nella Morte di Cesare , man- 
cando un sufficiente numero di cospiratori , 
Dugazon e Michot si avvisarono di vestire la 
toga di senatori e d’ armarsi di pugnali. Al 
sol vederli una voglia pazza di ridere s’impa- 
dronì della platea e degli attori medesimi. Fu 
impossibile il continuare; si dovette calare il 
sipario ; il quale incidente , per quella sera 
almeno, mandò a vuoto la congiura e diede 
a Cesare alcuni giorni di respiro. 

La comparsa pertanto di tre attori comici 
incaricati abitualmente delle parti di Frontino 
Crispino e Sganarello escludeva ogni idea di 
tragedia. Contare sopra una rappresentazione 
comica era cosa più diffìcile ancora per chi 
conosceva il fatto fondamentale ed i princi- 
pali avvenimenti dell’azione. Rimaneva a sup- 
porsi un dramma prendendo questa parola 
nello stretto significato che si è convenuto di 
attribuirle. Ma come conciliare questa deno- 
minazione borghese con la posizione ed i ti- 
toli dei personaggi? Una czarina, la figlia di 
un possente sovrano, proscritta ed assassinata 
in appresso ; una lega di boiardi che cospi- 
rano contro alla tirannia ed alla usurpazio* 
ne, un favorito caduto dall’apice della gran- 
dezza, precipitato neH’umiliazione delle catene 
ed inviato al supplizio: nulla di ciò, è me- 
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stieri il convenirne, somiglia nè alle commo- 
venti sventure di madama Beverley nè alla 
fatale mancanza di previdenza della zia di 
Eugenia nè alle paterne inquietudini dell’ o- 
nesto Van Deck. Aggiungasi essere la penna 
del signor Ancelot temperata assai meglio per 
lo stile nobile e sostenuto della tragedia che 
per la famigliarità del dramma. Lo conoscia- 
mo dotato di un gusto troppo puro per am- 
mettere ch’egli avrebbe fatta discendere a tal 
plebea famigliarità la pittura d’ avvenimenti 
terribili e d’una catastrofe spaventevole in cui 
la qualità de’sagrificatori e delle vittime non 
si presenta altrimenti all’ immaginazione che 
sotto i lineamenti e con le dimensioni del- 
l’eroica poesia. 

Nè tragedia perchè v’intervengono servi da 
commedia, nè commedia attesa l’ atrocità del 
soggetto, nè dramma a motivo della sublimità 
dei personaggi! che cosa sarà dunque il nuovo 
componimento? perchè bisognerà pure che 
qualche cosa lo sia. Sì senza dubbio ; esso è 
qualche cosa e anche molto al di là di quanto 
avreijdesiderato che fosse. Un ingegno più splen- 
dente e più puro non potea perdersi di più nel 
dare alla luce una di quelle produzioni che non 
hanno ancora verun nome fra noi e che, in 
mancanza d’altre denominazioni conosciute , 
vengono dette drammi misti , miscuglio di 
tragico e di comico, sin di grottesco, ove ogni 
sorta di tuoni viene ammessa , cominciando 
dal linguaggio il più ardito delle passioni vio- 
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lente sino allo stile ordinario della conversa- 
zione, poi con una progressione discendente 
sino alle locuzioni triviali , sino ai proverbi 
del popolo. Vi sono servi e , in certi paesi , 
schiavi alle corti dei re; mettiamo dunque 
schiavi e servi nei nostri drammi innominati , 
e ben guardiamoci dal farli parlare altrimenti 
da quanto la condizione loro lo vuole. In 
una sala di conversazione si canta per diva- 
gare una bella principessa dalle afflizioni che 
la contristano : or bene ; se abbiamo una 
principessa afflitta, ne allevieremo le pene al 
suono del mandolino c della chitarra ; così il 
nostro dramma avrà un cantuccio di riserva 
per l’opera in musica. Terminati i canti, verrà 
la loro volta ai lazzi buffoneschi, indi solten- 
treranno i gravi cordogli , poi i furori , poi 
le vendette per lo scioglimento. Salterà fuori 
da tutto questo amalgama di varietà o di biz- 
zarrie alcun che di nuovo , d’ originale , di 
sorprendente ; ecco tutto il mistero di queste 
teoriche singolari che si è voluto recentemente 
ergere in sistema e l’esito delle quali non avea 
giustificata finora l’eccellenza *. 

* Sola scasa per 1’ autore di questo esame, pe- 
dantesco anziché no, può essere che, quando egli lo 
scrivea, non erano ancora comparsi su le scene fran- 
cesi nè il Marii i Fallerò del signor Deia vigne, 
nè il Moro di Venezia , tragedia per vero dire di 
Shaàepeare ma resa dei giorni nostri e tutta sua dal 
genio di Alfredo di Vigny , nè /’ Ilernani primo 
capolavoro di Vittore Hugo. 

li, Traduttore. 
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Il signor Ancelot non è 1’ uomo nato per 
essere zimbello di simili innovazioni; ma ha 
stimato bene di fare una prova ; ed ecco qual 
è stato, cred’io, il suo ragionamento : egli avrà 
pensato che, prendendosi anche la libertà di 
fare un sagrifizio alle idee novelle, potrebbe 
tuttavia riserbare all’ ingegno affatto proprio 
di lui un campo vasto ancora abbastanza per 
segnalarvisi. Quanto sarebbesi trovato di buo- 
no, di regolare, di classico in una parola nella 
sua opera, sarebbe bastato a mantenergli in- 
tatta la porzione di gloria ch’egli si è acqui- 
stata. Quanto derogherebbe 'delle nobili abi- 
tudini, delle forme corrette ed eleganti della 
nostra scena tragica, verrebbe riguardato come 
uno stravizzo di spirito , come un tentativo 
privo di conseguenza che non avrebbe pro- 
vato nulla nè contro al suo gusto nè contro 
al suo ingegno. Nell’ ipotesi della buona riu- 
scita, i torti del genere avrebbero campeg- 
giato in favore del merito del poeta , come 
la scelta di un terreno svantaggia torna a 
jlode deU’abilità del generale che, trionfando 
di tale ostacolo, abbia riportata una vittoria 
tanto più luminosa quanto maggiori e quasi 
insuperabili sembravano le difficoltà ch’egli si 
era create da sè medesimo. 

Da questo lato il signor Ancelot debb’ es- 
sere soddisfatto. Il suo buon successo non è stato 
dubbioso ; ma non è rnen vero ch’egli abbia 
commessa un’imprudenza di cui la stessa na- 
tura del silo trionfo ha dovuto avvertirlo. 
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Senza dubbio atra notalo come le scene ie 
più applaudite sieno state quelle ove dispie- 
gava cor» eloquenza l’eHetto delle grandi pas- 
sioni tragiche ; a come al contrario, se vi è 
stato qualche istante di esitazione , d’ incer- 
tezza, sin di disposizione che minacciasse leg- 
germente T esito del suo componimento, ciò 
fu appunto in occasione di que’ pezzi dispa- 
rati il colore e la maniera de' quali lottava 
troppo sensibilmente con le forme approvate 
della nostra tragedia *. 

Ho indicalo d' una maniera generale l’ ar- 
gomento dell’ Olga : esso è tolto dalla storia 
della Russia. Il Leveque e Giuseppe Gora- 
ni**lo attribuiscono ad un'epoca recentissi- 
ma e quasi contemporanea. Il signor Ancelot 
ha giudicato opportuno il riferirne 1’ azione 
alla metà del secolo decimosesto e di assegnare 
ad una czarina pressoché sconosciuta un fatto 
che la severità storica ha imputato ad una 
sovrana ben altrimenti famosa. L’ eroina del 
signor Ancelot si noma Elena ; ella è vedova 

* Come calza a questo proposito un 1 osservazione 
giustissima del signor Etienne che s'incontra nel suo 
esame critico della Scuola de'Fecchi del signor De- 
la vigne! u Ogni setta, ogni società, ogni frazione di 
queste , ogui singolo s’ intitola pubblico da sè me- 
desimo ss. Il Traduttore. 

** Milanese, autore delle conosciutissime f.eftres 
an.T souverains sur le. revolution francai se , pub- 
blicatesi nel 1 793 a Parigi. 


Il Traduttore. 
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di Vassili o Basilio. Questo principe aveva 
avuto in prime nozze una figlia che dopo la 
morte del padre le leggi del paese chiama- 
vano alla successione del trono. Elena s’im- 
padronisce della corona. Un fedele boiardo , 
sottratta Olga ai furori della matrigna , la 
conduce in Italia ove viene allevata seuza co- 
noscere nè il proprio nome nè i propri na- 
tali. Olga è giunta al suo sedicesisimo anno. 
Elena viene a scoprire basilo dell’ orfana e , 
paventandone il ritorno, incarica Obolenski 
di trasferirsi a Firenze c di adoperare la frode 
per ricondurre a Kiovia la giovine princi- 
pessa. L’indegno favorito che accetta la com- 
missione troppo fedelmente l’adempie. Ma lun- 
go il cammino, invaghitosi appassionatamente 
della sua prigioniera, non ha più altra cura 
che di sottrarla alla vendetta di Elena. 

Intanto i boiardi hanno saputo che Olga 
respira, che è arrivata nelle terre della Mo- 
scovia , onde il nome di lei diviene per essi 
il segnale di riunirsi per ristabilirla ne’ suoi 
diritti. Elena istrutta di queste trame si tra- 
sferisce al palazzo di Obolenski ove , senza 
essere conosciuta da Olga, la interroga con 
destrezza e ne ottiene in ricambio alcune con- 
fidenze poco piacevoli sul proprio contegno 
politico, su la propria bellezza e, ciò che più 
le grava, su i propri anni, u Voi siete senza 
dubbio la madre di Obolenski? « ingenua- 
mente le dice la povera orfanella. Tratta in 
furore da queste parole, Elena si fa cono- 
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scere. Olga vede di essere perduta. La fa- 
zione che si arma per lei precipita il decreto 
della sua morte. Elena tiene consiglio, cui 
ammette un giovine architetto che Obolenski 
si è condotto seco dell’Italia * e un Greco ri- 
fuggito , novello Sinone, il quale non pensa 
ad altro che a supplantare il favorito nel cuore 
della czarina. La conclusione del consiglio si 
è che Olga, divenuta il pretesto di una guerra 
civile, venga immolata alla sicurezza del trono. 
Obolenski cerca indarno di ammollire l'anima 
di Elena ; in una scena a quattr'occhi con la 
czarina finge per questa un amore eh’ egli 
prova realmente per la sola Olga. Elena si 
mostra disposta ad arrendersi ; promette che 
Olga non morrà. La gioia d’ Obolenski lo 
tradisce; Elena torna nel suo sinistro divi- 
sa mento ; la morte dell'orfana è irrevocabil- 
mente giurata. 

Intanto Olga trova mezzo di rifuggirsi nel 
campo dei congiurati; s’impegna una battaglia ; 
i boiardi sono vinti. Il perfido Boscaris si è 
reso padrone della principessa ; dee ricondurla 
nel palazzo d’Obolenski. Ella vi torna di fat- 
to; ma non tarda ad accorgersi di esservi 
prigioniera. Sta abbandonandosi alla sua di- 
sperazione quando, apertesi tutt’ ad un trailo 
le porte, si presenta agli spaventati suoi sguardi 

** Domando ben perdono al signor Duviquet. L’ar- 
chitetto italiano è partito prima che s'aduni il con- 
siglio, alle cui decisioni non è presente nè poco nè 
assai. Il Traduttori:. 
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la czarina in persona. La crudele femmina e 
venula a portare al cuore sensibile «li Olga 
un colpo più terribile ancor della morte. Ella 
rimette alla sfortunata giovane la lettera con 
cui Obolenski annunziò alla sovrana il buon 
successo della sua spedizione e la perfidia di 
cui si è fatto colpevole per piacerle. Olga 
sviene. Elena si ritira. Un istante appresso 
comparisce Obolenski che a furia d’ oro ba 
ottenuto il favore d’introdursi presso la sua 
amante. Per tutto guiderdone Olga gli fa ve- 
dere la lettera fatale. Nel momento la czarina 
ritorna e trovando Obolenski che a’ piedi di 
Olga cerca di giustificarsi, precipita 1’ esecuzio- 
ne del suo fatale comando. Olga viene portala 
via; gli Strelizzi s’impadroniscono d’ Obo- 
lenski. Non tarda ad udirsi uno spaventevole 
grido ; è 1’ ultimo grido della vittima. Si fa 
vedere il cadavere dell’ infelice alla czarina 
che sembra bearsi di un cosi orrendo spetta- 
colo; Obolenski è trascinato al supplizio. 

In questa rapida analisi , mi è stalo im- 
possibile il far entrare una moltitudine d’in- 
cidenti immaginati per dar varietà od aggiun- 
gere interesse all’azione e de’ quali , io clas- 
sico, amerei che alcuni fossero accorciati *. 

* Ed io amerei che il signor Ancelot , classico, 
non avesse svisato, come ha fatto tutto l’intreccio. L'ul- 
timo atto, per limitarmi a citare una prora di quanta 
affermo , è stupendo, ragionato, pien d’interesse o 
degnissimo d’ una tragedia anche classica qual la 
voirebbe il signor Duviquet. Coni’ egli lo presente 
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Ho «Iato schiettamente a conoscere la mia 
poca simpatia per la forma che il signor An- 
celot ha creduto bene di dare al suo lavoro; 
ma se le abitudini del mio spirito sono sellile 
di queste innovazioni con cui uomini d’ un 
ingegno di primo ordine tentano di destare 
un pubblico il cui gusto s’ è intormentito , 


non produce altro effetto che orrore; e tutti i grandi 
artifizi drammatici , le grandi sorgenti d'emozione 
tragica onde abbonda si perdono entro 1’ infausta 
trasfigurazione del sunto infedele da lui offertone. 
Me ne appello a chi avrà letto con attenzione que- 
sto interessantissimo dramma. Fin dai quarto atto 
la povera Olga, che non ti era già rifuggila , ma 
per un naturalissimo incidente della tragedia, si trovò 
in mezzo a’ cougiurati, suoi difensori, dopo intesi gli 
atroci loro disegni fin contro alla sua stessa rivale, 
si era involata da essi ; incontratasi in Boscaris gli 
narrò le cose occorsele , ed avendo tutte le ragioni 
di crederlo amico di Obolensli , si raccomandò a 
lui perchè la riconducesse in salvo presso 1' uomo 
amato. Il greco traditore la condusse in vece nel 
castello, non più di Obo'enski caduto in piena di- 
sgrazia della czarina , ma occupato da questa e da 
suoi Strelizzi, 

Costei che ha saputo da Boscaris 1’ atto eroico 
della misera orfana, comunque barbara, sente un tal 
qual moto di pietà e va a trovar nel suo carcere la 
propria rivale come per avverarne meglio i senti- 
menti e quasi quasi si lascerebbe vincere dalla com- 
passione se la sventurata, nel manifestare la sua piena 
ndifferenza per ogni regia grandezza, non aggiugnesse 
e non cercasse di provare evidentemente , che le 
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devo affrettarmi a dire che il tallo squisito, 
questa preziosa prerogativa da niuno impu- 
gnata al signor Ancelòt, lo ha costantemente 
diretto nelle sue innovazioni ; vi sono certi 
limiti ch’egli non ha mai oltrepassali; nel 
dare a certe parli del suo stile una famiglia- 
rità comandatagli dalla condizione di que’ per- 


hasta il possesso di Obolenski e eh 1 ella è la sola 
donna amata da Obolenski. Allora sottentrano in 
Siena tutti i furori dell 1 infame sua gelosia ; cerca 
disingannare la rivale col portare il più terribil colpo 
al suo amore, mette in mano di Olga, la costringe 
• leggere la lettera ebe le palesa in Obolenski il 
primo autore della sua presente sciagura. Olga sviene. 
I^a crudele czarina trionfante la lascia in questo stato 
cotanto tremendo. Olga rinvienea poco a poco e spera 
quasi di avere sognato; la lettera rimasta a’ suoi piedi 
prova alla misera che non sognò; rilegge la lettera. 
Non può più dubitare che Obolenski non 1’ abbia 
tradita ; questi intanto ha potuto per anditi ignorati 
penetrare sino al luogo della sua prigionia ; ella 
crede, nè dopo letta quella lettera può credere al- 
trimenti, ch'egli sia venuto per consegnarla ai car- 
nefici. Ila un bel difendersi lo sciagurato Obolenski, 
ha un bell’ abbiurare l’antico fallo commesso prima 
d’ amarla , ha un bel ripeterle giuramenti d’ amor 
verace ; ella si ricorda d’aver creduto altra volta a 
questi giuramenti quando furono fallaci. Persuasis- 
sima ch’egli voglia condurla alla morte grida aiuto ! 
Sopravviene la czarina col suo barbaro seguito. Sor- 
presa di trovar li Obolenski, minaccia imminente 
morte a lui e ad Olga e nel suo accecamento ram- 
pogna al primo 1’ amor verace eli’ egli nudrc per 
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sonaggi che gli è bisognalo aggruppare in- 
torno agli allori principali del suo dramma, 
si è altamente astenuto dal discendere sino 
alla grossolana bassezza come alcuni scrittori 
•vorrebbero introdurla oggidì nella tragedia 
francese. Voglia Dio che coloro i quali segui- 
ranno l’esempio dato dal signor Aucelot sieno 
scrupolosi al pari di lui ! 

l’altra. Olga all’ udir ciò si getta fra le braccia di 
Obolenski ; gli perdona tutto; s’inebbria della gioia 
di sapersi amata da lui e di morire in sua compa- 
gnia. Qui i furori di Elena non hanno più ritegno 
e la catastrofe si chiude rapidamente nel modo in- 
dicato dall'autore dell ’ Esame critico. Domando al 
signor Duviquet a qual sorta d’ effetto classico egli 
abbia giovato col sopprimere queste circostanze e se 
i grandi autori della Fedra e del Maometto le avriano 
soppresse. Que’grandi autori, (questo si potea dirlo, 
e non lo ha detto il signor Buviquet ) avrebbero 
forse accarezzati di più i grandi quadri di passione. 
11 signor Ancelnt li vede, gli afferra mirabilmente e 
da grande maestro; ma poi, mi sia permesso il no- 
tarlo, gli abbozza piti di quanto li finisca, e questo 
gli è avvenuto anche nella Elisabetta d’ Inghilterra 
successa all 'Olga. Il Traduttore. 


fike. 
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